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Il Comitato economico e sociale europeo (CESE)
- Il Comitato economico e sociale (CESE) è un organo

consultivo dell'Unione europea rappresentativo della società
civile organizzata e dura in carica 5 anni.

- Ha sede a Bruxelles nel Jacques Delors Building
- https://www.eesc.europa.eu/
Presidente: l’austriaco Oliver Röpke (dall’aprile 2023)
https://www.vita.it/cese-eletto-presidente-laustriaco-oliver-ropke/

Al suo interno sono rappresentati:
- produttori/datori di lavoro;
- agricoltori;
- lavoratori dipendenti;
- liberi professionisti;
- tutto l’ambito dell’economia sociale;
- consumatori,
- organizzazioni non governative.
- Il Trattato di Lisbona dispone, come per il Comitato delle

Regioni (organo consultivo rappresentativo delle entità
territoriali infranazionali), che il numero dei componenti è
determinato dal Consiglio che delibera all’unanimità su
proposta della Commissione europea.

- Attualmente il CESE è composto da 329 membri in numero
definito per ognuno degli attuali 27 paesi membri nominati
dal Consiglio europeo su liste proposte dei governi nazionali.

https://www.eesc.europa.eu/
https://www.vita.it/cese-eletto-presidente-laustriaco-oliver-ropke/


Funzioni e competenze del CESE (I)

- Come organo consultivo dell’UE il CESE emette pareri obbligatori o facoltativi,
ha diritto d’iniziativa e facoltà di formulare pareri esplorativi alla Commissione
europea e promuove il dialogo civile.

- Esprime pareri attraverso gruppi di studio istituiti al suo interno con un relatore
proprio delle sezioni specializzate dell’Assemblea. Le votazioni nelle sezioni
(riunite di norma una volta al mese) e poi in seduta plenaria (9 sessioni
all’anno).

- Circa 150-170 opinioni all’anno espresse dal CESE delle quali oltre il 70% al
Consiglio, alla Commissione e al Parlamento europeo, un 20% di propria
iniziativa e le restanti come esplorative su richiesta del paese che ha la
presidenza di turno semestrale dell’UE



Funzioni e competenze del CESE (II)
Vi è la ricerca del “compromesso dinamico” al suo interno tra i tre gruppi rappresentati:
- I gruppo - Datori di lavoro (settori pubblici e privati dell’industria, del commercio, della 

finanza, grandi imprese ecc.);

- II gruppo – Lavoratori (confederazioni sindacali nazionali)

- III gruppo – Organizzazioni della società civile (rappresentative dei seguenti 
interessi: mondo accademico (scienziati, economisti, sociologi, ecc.); partecipazione e 
responsabilizzazione dei cittadini; sviluppo della società civile; consumatori; ambiente, 
patrimonio e sviluppo sostenibile; agricoltura, pesca e comunità costiere, silvicoltura; 
tutela dei diritti umani (questioni riguardanti i minori, gli anziani, le famiglie, la parità di 
genere, i gruppi emarginati e svantaggiati, i migranti e i rifugiati, le minoranze, le 
persone con disabilità, le donne e i giovani); libere professioni (avvocati, medici, 
ingegneri, ecc.); micro, piccole e medie imprese e artigianato; economia sociale (enti di 
beneficenza, cooperative, fondazioni, mutue e imprese sociali)

- Categorie sulle quali si concentra l’attività del CESE:
- Consumatori e ambiente
- Agricoltura
- Associazionismo
- Libere professioni
- PMI, artigianato, imprese familiari
- Economia sociale
- Trasporti



Funzioni e competenze del CESE (IV)

Il Comitato economico e sociale è costituito da 6 sezioni di lavoro e 1 Commissione di
lavoro, più altri osservatori e agenzie:

• ECO (Unione economica e monetaria, coesione economica e sociale);
• INT (Mercato unico, produzione e consumo);
• TEN (Trasporti, energia, infrastrutture e società dell’informazione);
• SOC (Occupazione, affari sociali e cittadinanza);
• NAT (Agricoltura, sviluppo rurale e ambiente);
• REX (Relazioni esterne);
• CCMI (Commissione consultiva per le trasformazioni industriali)

Membri (329)
• Francia, Germania, Italia: 24
• Polonia, Spagna: 21
• Romania 15
• Austria, Belgio, Bulgaria, Cechia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo, Svezia, Ungheria: 12
• Croazia, Danimarca, Finlandia, Irlanda, Lituania, Slovacchia: 9
• Lettonia, Slovenia, Estonia: 7
• Cipro, Lussemburgo: 6
• Malta: 5



Funzioni e competenze del CESE (III)

Diverse iniziative per la promozione della società civile e dell’Iniziativa dei Cittadini Europei
(ICE)

- 2021:Piano d’azione per l’economia sociale promosso da Commissione europea e CESE
https://www.vita.it/verso-il-piano-di-azione-europeo-per-leconomia-sociale/

https://www.vita.it/verso-il-piano-di-azione-europeo-per-leconomia-sociale/


I sindacati europei (I)

La Confederazione generale italiana del lavoro (Cgil), sindacato unitario vide alcuni
esponenti cattolici (Giulio Pastore, Giovanni Canini) e laici (Ferruccio Parri) partecipare
nel 1948 alla Commissione sindacale consultiva - Trade Union Advisory Committee (TUAC) 
per il Piano di ricostruzione europea - lo European Recovery Programme (ERP) detto anche
il Piano Marshall (al quale si contrapponeva la maggioranza comunista della Cgil guidata da
Giuseppe Di Vittorio). Pastore e Canini saranno qualche anno dopo fondatori ella Cisl e
Parri della Uil. Cisl europeista che nel 1950 costituisce un comitato ad hoc per associare i
sindacati al Piano Schuman per la fondazione della CECA e nel novembre 1950 fonda
l’Organizzazione Regionale Europea (ORE). I sindacati dei paesi della CECA fondarono il
Comitato dei Ventuno a Lussemburgo. Divisioni tra sindacati europeisti e meno favorevoli
all’integrazione comunitaria.
Nel 1958 viene creato alla prima assemblea dei sindacati liberi a Dusseldorf il Segretariato
sindacale europeo con segretario l’olandese Harm Buiter.
I primi Commissari europei agli Affari sociali, il democristiano Giuseppe Petrilli e poi il
socialdemocratico Lionello Levi Sandri agirono in un contesto in cui non esisteva una
politica sociale europea.
Sviluppo progressivo di un’azione sindacale europea nei primi anni Sessanta a fianco del
Comitato degli Stati Uniti d’Europa promosso da Jean Monnet
A livello di Unione europea operano oggi soprattutto
- la Confederazione europea dei sindacati (CES o European Trade Union

Confederation – ETUC) e
- la European Confederation of Independent Trade Unions (CESI – Confédération

européenne des syndicats indépendants).



I sindacati europei (I): CES o ETUC

La Confederazione europea dei sindacati (CES o European Trade Union Confederation – ETUC), nata
nel febbraio 1973 presentava una divisione politica interna tra i sindacati che rispecchiavano le principali
famiglie partitiche europee.
La federazione unitaria dei sindacati italiani CISL-CGIL-UIL (1972) facilitò l’inclusione dei comunisti dal 1974.
- Ne fanno oggi parte 92 confederazioni nazionali di 39 paesi e 10 federazioni sindacali di industrie settoriali

(oltre a una organizzazione associata e 7 organizzazioni osservatrici) per un totale di 45 milioni di
tesserati.

- Prevede il voto a maggioranza all’interno dei propri organi e finanziamento da parte delle organizzazioni
partecipanti e della Commissione europea e opera attraverso 44 Consigli interregionali.

- Istituzione collegata per la ricerca e l’aggiornamento educativo e professionale è lo European Trade Union
Institute for Research, Education, and Health and Safety, organizzazione no-profit internazionale fondata
nel 2005 dopo la fusione dello European Trade Union Institute (ETUI) con lo European Trade Union
College (ETUCO) e il Trade Union Technical Bureau (TUTB) e che ha assunto, nel 2008, il nome di
European Trade Union Institute (ETUI).

- La CES è riconosciuta dall'Unione europea, dal Consiglio d'Europa e dall'Associazione europea di libero
scambio come l'unica organizzazione sindacale rappresentativa sul piano intersettoriale a livello europeo,
e coordina le attività dei CSIR (Consigli sindacali interregionali), che organizzano la cooperazione
sindacale attraverso i confini nazionali dell’UE.

- L'attuale segretario generale a capo dell'organizzazione è il sindacalista italiano Luca Visentini, eletto al
congresso di Parigi (2015); l'attuale presidente è Laurent Berger , segretario generale della Confédération
française démocratique du travail (CFDT).

- https://www.etuc.org/en

https://www.etuc.org/en


I sindacati europei: CESI (II) 

- la European Confederation of Independent Trade Unions (CESI – Confédération
européenne des syndicats indépendants).

https://www.cesi.org/

- è un’organizzazione a ombrello di sindacati indipendenti fondata a Bruxelles nel 1990 e
rappresentativa di più di 5 milioni di lavoratori con 37 organizzazioni nazionali (per l’Italia
la CISAL – Confederazione Italiana Sindacati Autonomi dei Lavoratori nata nel 1957, la
CONFSAL – Confederazione Generale dei Sindacati Autonomi dei Lavoratori nata nel
1979, l’ ANFOS Associazione Nazionale Formatori della Sicurezza sul Lavoro,
Confederazione Autonoma dei Dirigenti, Quadri e Direttivi della Pubblica Amministrazione
– CONFEDIR, nata nel 1980). Ne fa parte la EU ‘Union for Unity’ (U4U) Trade Union 
Organisation che riguarda dipendenti e lavoratori delle istituzioni comunitarie (nata nel 
2009)

https://www.cesi.org/


Risorse on-line e bibliografia

• Comitato economico e sociale europeo (Cese), Guida 2023, 
https://www.eesc.europa.eu/sites/default/files/files/qe-03-23-244-it-n.pdf

• Comitato economico e sociale https://www.dizie.eu/dizionario/comitato-economico-e-
sociale/ (Antonio Varsori)

• Confederazione europea dei sindacati (CES)
https://www.dizie.eu/dizionario/confederazione-europea-dei-sindacati/ (Antonio Varsori)

• Andrea Ciampani, Emilio Gabaglio, L’Europa sociale e la Confederazione Europea dei 
Sindacati, Bologna, Il Mulino, 2010

• Pastore e l’Europa. Dal discorso dell’Assemblea costitutiva della Cisl (Estratto da Giulio 
Pastore, Discorso all’Assemblea costitutiva della Cisl, Roma, 30 aprile 1950 
https://www.cislveneto.it/content/download/138459/1366475/file/Pastore%20e%20l'Euro
pa.pdf

• «Si abbassino le frontiere, soprattutto per far liberamente circolare la manodopera» (30 
aprile 1950). Giulio Pastore e la costruzione dell’Europa unita, Fondazione Giulio 
Pastore, https://movio.fondazionepastore.it/en/25/pastore-l-erp-e-il-tuac

https://www.eesc.europa.eu/sites/default/files/files/qe-03-23-244-it-n.pdf
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https://movio.fondazionepastore.it/en/25/pastore-l-erp-e-il-tuac
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Le Regioni e gli enti infranazionali in Europa (I)
- Le regioni sono sorte per esprimere la rappresentanza di interessi territoriali

nell’ambito degli Stati nazionali. Attraverso riforme istituzionali o nell’ambito di
processi costituenti (come in Italia) il processo di «regionalizzazione» ha
consentito la nascita di istituzioni locali regionali. Interessi e identità regionali sono
state anche valorizzate e riconosciuti nell’ambito del processo d’integrazione
europea che ne ha favorito la partecipazione in una dinamica di coinvolgimento in
una governance multilivello.

- Le regioni, che presentano profonde diversità tra loro in termini di attribuzioni da
paese e paese e a volte all’interno del singolo Stato possono essere definite,
secondo quanto proposto dall’Assemblea delle Regioni (associazione europea di
regioni) come «l’unità territoriale nel livello immediatamente inferiore allo Stato,
dotata di rappresentanza politica»; tuttavia ci sono regioni che non hanno
rappresentanza e la rivendicano attraverso movimenti o partiti regionalisti ed
autonomisti che lottano per vedere riconosciute territori dove sono insediate
collettività fornite di identità proprie differenti da quelle dello Stato, o degli Stati, nei
quali si trovano.

Le Regioni riconosciute possono partecipare alla vita istituzionali dell’UE attraverso tre
strumenti:
- i Fondi strutturali europei (Fondo sociale europeo – FSE, Fondo europeo di

sviluppo regionale – FESR, Fondo di coesione - FC);
- il Comitato delle Regioni;
- la partecipazione limitata e soggetta alla discrezionalità dei rispettivi Stati al

Consiglio dei Ministri dell’UE delle Regioni dotate di capacità di governo.



Le Regioni e gli enti infranazionali in Europa (II)
- Già nella Repubblica Federale Tedesca (RFT) esisteva dal 1956 il Länderbeobachter, autorità

comune dei Länder che intrattiene relazioni con le istituzioni comunitarie, acquisendo
documentazione del Consiglio dei Ministri e preparando relazioni sulla sua attività da
trasmettere ai dipartimenti Affari europei dei Ministeri interessati dei Länder.

• La Repubblica federale tedesca (RFT) e oggi la Germania riunificata (dal 1990) come Stato
federale, con i suoi Länder (oggi 16) hanno svolto un ruolo di pressione per il riconoscimento
di un ruolo autonomo delle regioni e dei governi locali nei rapporti tra questi e le istituzioni
comunitarie. Infatti, nel Trattato di Roma istitutivo della CEE le collettività territoriali non erano
menzionate.

• Nel gennaio 1984 il PE organizzò a Strasburgo la prima Conferenza delle Regioni della
Comunità europea e dei paesi candidati (Spagna e Portogallo) che terminò con una
dichiarazione che sottolineava complementarietà e convergenza dei processi di rafforzamento
delle autonomie territoriali, soprattutto regionali, e di costruzione dell’Europa unita. Su queste
basi, nell’aprile 1984 il PE approvò la risoluzione sul ruolo delle Regioni nella costruzione di
un’Europa democratica, favorevole a processi nazionali di regionalizzazione e a consentire
relazioni dirette tra Regioni e istituzioni comunitarie.

• Il primo obiettivo raggiunto fu la formazione del Consiglio consultivo delle collettività regionali e
locali, costituito nel 1988 su istanza dei Länder tedeschi presso la Direzione Generale XVI
della Commissione europea incaricata della politica regionale. Era composto da membri
designati dalle grandi organizzazioni europee rappresentative delle regioni e dei governi locali
(Assemblea delle Regioni d’Europa - ARE e Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa -
CCRE).



Il Comitato delle Regioni (I)

- Il Comitato delle Regioni (CdR), venne previsto come nuovo organo consultivo
dell’UE nel Trattato di Maastricht, entrato in vigore nel novembre 1993, su
pressione dei Länder tedeschi che desideravano ottenere un canale di
interlocuzione con le istituzioni comunitarie autonomo dallo stato centrale
(Bund), e iniziò a funzionare nel marzo 1994, a causa del ritardo di alcuni paesi
nel designare i propri rappresentanti.

- Sostenitore del principio della sussidiarietà, il CdR h sede a Bruxelles e
rappresenta una novità importante perché segna l’avvenuta legittimazione e il
reale coinvolgimento, seppure ancora da sviluppare, degli enti locali e regionali
nella politica comunitaria.

- Il CdR è la più giovane istituzione dell'Unione europea (precedente solo alla
Banca centrale europea, rispetto a quelle indicate nel Trattato di Lisbona). Con
esso per la prima volta veniva fissato l'obbligo giuridico di chiedere il parere dei
rappresentanti delle collettività locali e regionali sulle questioni che le
riguardavano direttamente. È composto di 329 membri e altrettanti supplenti,
nominati dal Consiglio dei Ministri all’unanimità, che devono essere eletti di un
ente locale (sindaci, consiglieri, rappresentanti a vari livelli dei poteri locali dei
paesi dell’UE, uno spaccato di esperienze molto eterogenee, accomunate dalla
conoscenza diretta delle politiche e della legislazione dell'Unione europea).

- Belgio, Germania, Austria e Spagna hanno privilegiato la rappresentanza delle
regione/stato regionale, mentre una maggiore varietà è presente per l’Italia, la
Francia, i paesi scandinavi.



Il Comitato delle Regioni (II)
- Assemblea dei rappresentanti regionali e locali.

https://cor.europa.eu/it
L’appartenenza statale dei 329 membri del CdR è la seguente:
- 24 per la Francia, la Germania, l'Italia;
- 21 per la Polonia e la Spagna;
- 15 per la Romania
- 12 per l'Austria, il Belgio, la Bulgaria, la Repubblica ceca, la Grecia, i

Paesi Bassi, il Portogallo, la Svezia e l'Ungheria;
- 9 per la Croazia, la Danimarca, la Finlandia, l'Irlanda, la Lituania e la

Slovacchia;
- 7 per la Lettonia e la Slovenia;
- 6 per l'Estonia
- 5 per Cipro, il Lussemburgo e Malta.
- I suoi membri non sono vincolati da alcun mandato imperativo ed

esercitano le funzioni in piena indipendenza, nell'interesse generale
dell'UE.

- Il Presidente, eletto per due anni e mezzo, rappresenta l’istituzione e
ne dirige i lavori. Dal 2010 al 2012 la prima presidenza italiana del
CdR è stata quella dell’economista ambientale Mercedes Bresso,
già presidente della Regione Piemonte e del Gruppo Socialista nel
CdR, anche prima donna a svolgere questo ruolo.

Attuale presidente è il socialista spagnolo Vasco Alves Cordeiro

https://cor.europa.eu/it


Il Comitato delle Regioni (II)
- Bureau: costituito dal Presidente, dal Primo vicepresidente, da altri 27 vice-presidenti (uno per ciascun 

stato membro), 26 altri membri e dai Presidenti dei gruppi politici
- Conferenza dei Presidenti (Presidente, Primo vicepresidente, Presidenti dei gruppi politici)
- Gruppi interregionali lanciati nel 2007 con almeno 10 membri da 4 paesi per sviluppare una 

cooperazione transfrontaliera; nel period 2020-2025 sono I seguenti:
• Adriatico-ionico
• Regioni del Mar Baltico
• Brexit
• Carpazi
• Cooperazione transfrontaliera
• Futuro dell’industria dell’automazione
• Salute
• Regioni insulari
https://cor.europa.eu/en/our-work/Pages/Interregional-groups.aspx 
- Network:
Piattaforma di monitoraggio del CdR
La piattaforma multilaterale ad alto livello sull'attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile
Rete di controllo della sussidiarietà
Piattaforma transfrontaliera europea
Gruppo europeo di cooperazione territoriale https://cor.europa.eu/en/our-work/Pages/egtc.aspx
Patto dei sindaci
Rete di hub regionali per il riesame dell'attuazione delle politiche dell'UE (RegHub) - Progetto pilota
https://cor.europa.eu/it/our-work/Pages/network-of-regional-hubs.aspx

Città e regioni per l'integrazione dei migranti https://cor.europa.eu/it/our-work/Pages/cities-and-regions-for-integration.aspx

https://cor.europa.eu/en/our-work/Pages/Interregional-groups.aspx
https://cor.europa.eu/en/our-work/Pages/egtc.aspx
https://cor.europa.eu/it/our-work/Pages/network-of-regional-hubs.aspx
https://cor.europa.eu/it/our-work/Pages/cities-and-regions-for-integration.aspx


Il Comitato delle Regioni (III)
Il Comitato delle Regioni formula pareri
- nei casi di consultazione obbligatoria fissati dai trattati (istruzione, formazione

professionale e gioventù; cultura; sanità pubblica; reti transeuropee di trasporti,
telecomunicazioni ed energia; coesione economica e sociale), in caso di consultazione
facoltativa (su qualsiasi materia) e, se lo ritiene opportuno, di propria iniziativa.

- Con il Trattato di Lisbona la Corte di giustizia può ora pronunciarsi sui ricorsi proposti dal
CdR per salvaguardare le proprie prerogative (competenza condivisa solo da Corte dei
Conti e Banca centrale europea)

- Nel campo della politica di coesione, il CdR, attraverso la commissione per la politica di
coesione territoriale (COTER), si focalizza sulla valutazione dell'esito dei negoziati sugli
accordi di partenariato e i programmi operativi, sulla realizzazione del principio di
partenariato nel contesto della programmazione dei Fondi strutturali europei per il periodo
2014-2020 e sulle relazioni di coesione elaborate dalla Commissione. Inoltre si occupa
della mobilità in regioni in difficoltà dal punto di vista geografico e demografico e delle due
strategie macroregionali per l'Adriatico e lo Ionio (EUSAIR) e la regione alpina (EUSALP).

- Dal 2007 sono sorti nel CdR Gruppi interregionali per scambi di opinioni tra rappresentanti
regionali e locali che sono attualmente: Regioni del Mar Baltico; Brexit; Carpazi;
Cooperazione transfrontaliera; Futuro del settore automobilistico; Salute e benessere;
Regioni insulari, Gruppi precedenti: Adriatico-jonico, Macroregione alpina, Nord Stream 2
(per valutare impatto del gasdotto); Regioni con poteri legislativi; Saar-Lor-Lux
(euroregione composta dai Lander tedeschi della Saar e della Renania-Palatinato, dalla
regione belga della Vallonia che comprende francofoni e tedescofoni, la regione francese
della Lorena e il dipartimento francese della Mosella e Meurthe e Mosella, dal
Lussemburgo)



Il Comitato delle Regioni (IV)

In virtù dell'accordo di cooperazione concluso tra il Parlamento europeo (PE) e il CdR il 5
febbraio 2014:
il CdR elabora relazioni di impatto sulle proposte legislative dell'UE che affrontano
dettagliatamente il funzionamento della legislazione vigente a livello nazionale, regionale e
locale e contengono pareri sul miglioramento delle proposte legislative, e le trasmette al PE
prima che abbia inizio la procedura di modifica;
un membro del CdR è invitato a tutte le riunioni di commissione pertinenti del PE e presenta i
pareri del CdR mentre, a loro volta, i relatori (rapporteur) del PE possono partecipare alle
riunioni di commissione del CdR;
la cooperazione legislativa generale e il programma di lavoro sono discussi due volte l'anno
dal presidente della Conferenza dei presidenti di commissione del Parlamento e dal suo
omologo al Comitato delle regioni.
Nel CdR operano 6 commissioni:
• Cittadinanza, governance, affari istituzionali ed esterni (CIVEX);
• Politica e coesione territoriale e bilancio europeo (COTER);
• Politica economica (ECON);
• Ambiente, cambiamenti climatici, energia (ENVE);
• Risorse naturali (NAT);
• Politica sociale, educazione, occupazione, ricerca e cultura (SEDEC).
Dal 2008 la commissione per lo sviluppo regionale del PE (REGI) e la commissione COTER
organizzano annualmente una riunione congiunta nel quadro dell'evento «Open days:
Settimana europea delle regioni e delle città».



Il Comitato delle Regioni (IV)

6 gruppi politici e Non Iscritti: popolari (112 membri e 105 supplenti - 217); socialisti (83
membri e 72 supplenti - 155); liberali e democratici (45 membri e 42 supplenti - 87);
conservatori e riformisti (28 membri e 31 supplenti - 59); regionalisti (16 membri e 12
supplenti - 28); verdi (13 membri e 15 supplenti - 28); non iscritti (10 membri e 22 supplenti -
32)



Il Comitato delle Regioni (V)
Nella sua breve esistenza il CdR ha affrontato un gran numero di questioni, tra cui gli orientamenti
per una rete transeuropea di aeroporti, lo sviluppo del turismo rurale, il diritto di voto dei cittadini
dell'Unione nelle elezioni municipali nello Stato membro in cui risiedono senza averne la
cittadinanza e la via europea verso la società dell'informazione. Un elemento costantemente
presente nei suoi pareri è l'esigenza di associare i rappresentanti delle collettività regionali e locali
all'elaborazione e alla realizzazione delle politiche europee.
Il lavoro del CdR si fonda su tre principi fondamentali, secondo quanto esposto sul suo sito Internet
ufficiale:
• la sussidiarietà, secondo cui l’UE non dovrebbe assumere funzioni che possono essere già

svolte adeguatamente dalle amministrazioni nazionali, regionali o locali (dal 2007 il CdR ha
attivato al suo interno un Subsidiarity Monitoring Network composto da oltre 150 membri tra
assemblee legislative e governi delle regioni dotate di poteri legislativi, enti locali e regioni prive
di potestà legislativa propria e associazioni di enti locali, network che consiste in una piattaforma
di comunicazione interattiva per agevolare lo scambio di informazioni fra i vari enti coinvolti,
tanto nella fase di consultazione politica pre-legislativa, quanto durante la fase di produzione
normativa vera e propria; inoltre, dall’entrata in vigore del Trattato di Lisbona, nel 2009, può
proporre ricorsi per violazione del principio di sussidiarietà “avverso atti legislativi per l’adozione
dei quali il trattato sul funzionamento dell’Unione europea richiede la sua consultazione”);

• la prossimità, che comporta che «tutti i livelli amministrativi dovrebbero mirare ad essere vicini
ai cittadini, in particolare organizzando il proprio lavoro in maniera trasparente, in modo che i
cittadini sappiano chi è il responsabile di che cosa e come fare sentire la propria voce»;

• il partenariato, che implica una stretta cooperazione tra tutti e quattro i livelli di governo
(europeo, nazionale, regionale, locale) “per una sana governance europea”.

Secondo alcuni studiosi il CdR può essere considerato l’embrione di una futura seconda Camera
territoriale dopo il Consiglio dei Ministri dell’UE (o Consiglio dell’UE), in un ipotetico ordinamento
europeo federale.



Il Comitato delle Regioni (VI)

L’attività del Cdr si è sviluppata in molte direzioni con la creazione di alcune piattaforme di cooperazione:
• il Regional Parlamentary Exchange (REGPEX), nata nel 2012 e finalizzata all’agevolazione della

partecipazione delle regioni dotate di potestà legislativa alla fase ascendente del processo europeo di
produzione normativa e, in particolare, al c.d. sistema di allerta preventiva (early warning system);
https://portal.cor.europa.eu/subsidiarity/regpex/Pages/default.aspx

• la Piattaforma di Monitoraggio Europa 2020, attiva dal 2010 e che costituisce una rete di regioni e
città concepita per monitorare il coinvolgimento degli enti territoriali nel processo di implementazione
delle politiche europee connesse al programma Europa 2020, agevolando la condivisione delle istanze
regionali e locali con la Commissione, soprattutto in relazione alle strategie e della governance europea
su crescita economica, innovazione e sviluppo sostenibile; https://cor.europa.eu/it/our-work/commissions/Pages/europe-
2020-monitoring-platform-archives.aspx#0

• Piattaforma EGTC (European Grouping of Territorial Cooperation) relativa alle Euroregioni;
https://ec.europa.eu/regional_policy/policy/cooperation/european-territorial/european-grouping-territorial-cooperation_en

• la Piattaforma ATLAS della Cooperazione Decentrata per lo Sviluppo, strumento creato
congiuntamente alla Commissione europea, volto a monitorare le attività di cooperazione allo sviluppo
delle Autorità Locali e Regionali (LRA), fornendo mappa dei progetti esistenti, informazioni per assumere
decisioni strategiche prima di intraprendere nuove attività di cooperazione, rilevando eventuali lacune o
duplicazioni delle attività;

• il Patto dei Sindaci, un'iniziativa europea globale che coinvolge gli enti locali e regionali nella lotta al
cambiamento climatico e nella ricerca di un futuro energetico più sostenibile (i sottoscrittori del Patto si
sono impegnati volontariamente a raggiungere e a superare l'obiettivo di riduzione delle emissioni di
carbonio del 20 % fissato dall'UE attraverso una maggiore efficienza energetica e lo sviluppo di fonti di
energia rinnovabile. https://eu-mayors.ec.europa.eu/en/home

• Rete europea di consiglieri regionali e locali https://cor.europa.eu/it/engage/Pages/network-of-regional-and-local-eu-
councillors.aspx

https://portal.cor.europa.eu/subsidiarity/regpex/Pages/default.aspx
https://cor.europa.eu/it/our-work/commissions/Pages/europe-2020-monitoring-platform-archives.aspx#0
https://cor.europa.eu/it/our-work/commissions/Pages/europe-2020-monitoring-platform-archives.aspx#0
https://ec.europa.eu/regional_policy/policy/cooperation/european-territorial/european-grouping-territorial-cooperation_en
https://eu-mayors.ec.europa.eu/en/home
https://cor.europa.eu/it/engage/Pages/network-of-regional-and-local-eu-councillors.aspx
https://cor.europa.eu/it/engage/Pages/network-of-regional-and-local-eu-councillors.aspx


Associazioni di enti locali a livello europeo
Le associazioni degli enti locali più importanti coinvolte nell’attività
«paradiplomatica» con le istituzioni dell’UE sono le seguenti:
• Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (CCRE-CERM),

fondato a Ginevra nel 1951 e composto da oltre 50 organizzazioni di
città e regioni, rappresentative di 150.000 governi locali provenienti
da 40 paesi (http://www.ccre.org/) spinta verso gemellaggi, sostegno
a politiche regionali e al federalismo europeo. Tra i suoi fautori gli
italiani Umberto Serafini e l’imprenditore e politico Adriano Olivetti);

• Congresso dei Poteri Locali e Regionali d’Europa (CPLRE),
costituitosi nel 1994 sotto l’egida del Consiglio d’Europa,
rappresentante 200.000 governi locali da 47 paesi e succeduto alla
Conferenza delle autorità locali d’Europa istituita nel 1957; è
composto di 636 membri – rappresentanti di enti locali;
https://www.coe.int/en/web/congress

• Assemblea delle Regioni Europee (ARE), sorta nel 1985 dalla
precedente esperienza del Bureau de Liaison dell’Organisation
Régionales d’Europe nata a a Strasburgo nel 1979, comprende circa
270 governi regionali di 35 paesi e 16 organizzazioni interregionali e
intende promuovere sussidiarietà e democrazia regionale;
https://aer.eu/

• Confederazione Europea dei Poteri Locali Intermedi (CEPLI) che
raggruppa diverse associazioni nazionali di rappresentanza dei poteri
intermedi (NUTS III), http://www.cepli.eu/

• Eurocities, associazione fondata nel 1986 e attiva come
associazione senza finalità di lucro dal 1992 che riunisce oltre 200
grandi città europee (soprattutto con più di 250.000 abitanti) di 38
paesi (è la più grande rete di città europee) http://www.eurocities.eu/

http://www.ccre.org/
https://www.coe.int/en/web/congress
https://aer.eu/
http://www.cepli.eu/
http://www.eurocities.eu/


Associazioni di enti locali a livello europeo
• Molte altre associazioni, specializzate e di cooperazione transfrontaliera si sono inoltre costituite tra gruppi

di regione di confine, su singoli argomenti o per affinità (un esempio è dato dai Quattro motori per
l’Europa, associazione costituitasi nel 1988 - https://www.4motors.eu/it/)

• Dagli anni ’80 diversi enti locali hanno aperto propri uffici di rappresentanza presso la Comunità europea e
poi l’Unione europea: ad inaugurare la prima sede fu un ente britannico, il City Council di Birmingham nel
1984, seguito ben presto dai Länder tedeschi (per primo il Saarland), da alcune regioni francesi e da
numerosi altri governi locali britannici, la Catalogna e i Paesi Baschi (nonostante un divieto nazionale che
venne abolito solo nel 1995).

• Nel 1994 l’Emilia Romagna fu la prima regione italiana ad aprire un proprio ufficio di rappresentanza,
anticipando la legge nazionale del 1996 che consentiva l’apertura di sedi regionali a Bruxelles.

• Gli uffici di rappresentanza degli enti locali svolgono un’importante azione di lobby sulla Commissione per
influenzare i programmi comunitari e per seguire con attenzione le pratiche relative ai fondi strutturali
dell’UE (erano circa 250 nel 2005).

https://www.4motors.eu/it/


Euroregioni

Il Regolamento CE 1082/2006 del 5 luglio 2006 ha inserito
nell'ordinamento dell'UE i Gruppi europei di cooperazione territoriale
(GECT) quali enti di cooperazione dotati di personalità giuridica che
possono essere costituiti dal 1° gennaio 2007 da Stati, enti locali e regionali
e organizzazioni di diritto pubblico e associazioni preesistenti tra questi
soggetti per attuare progetti e promuovere e agevolare la cooperazione
transfrontaliera, transnazionale e/o interregionale.
I GECT devono comprendere enti appartenenti ad almeno due Stati
membri e avere la sede in uno Stato membro dell’UE; sono istituiti sulla
base di una convenzione tra gli enti partecipanti (enti territoriali di vario
livello, ma anche enti funzionali di diritto pubblico – camere di commercio,
università, ospedali, ‘parchi ecologici’ e aggregazioni associative di tali enti)
e operano sulla base di uno statuto
Grazie ai Fondi strutturali e a diversi programmi come INTERREG l’UE ha
incentivato la costituzione o il rafforzamento delle Euroregioni (fenomeno
che sta interessando anche i nuovi paesi membri) al fine di accedere a
risorse finanziarie comunitarie.
I GECT sono oggi circa una sessantina.



Europeizzazione

Con l’Unione europea è aumentata in misura rilevante la possibilità di attivare
contatti, scambi e cooperazione per i governi locali, sia orizzontalmente tra di loro
che, verticalmente, con le istituzioni di Bruxelles, sviluppando anche una propria
attività “paradiplomatica”.
• La collaborazione e la cooperazione tra enti infrastatali è iniziata coinvolgendo

le regioni confinanti di paesi diversi. Ha assunto diverse forme e pertanto le
euroregioni sono sorte senza un modello unitario di riferimento e una cornice
giuridica comune.

• Il Consiglio d’Europa ha cercato di definire le caratteristiche delle euroregioni
con la Convenzione quadro di Madrid (1980) sulla cooperazione transfrontaliera
delle collettività o autorità territoriali, accolta in maniera differente e non ratificata
da tutti i paesi membri dello stesso Consiglio.

• Un’unione vera e propria di tipo economico a livello statale che contribuì
all’integrazione comunitaria è quella del Benelux (Belgio, Lussemburgo, Paesi
Bassi), istituita come unione doganale nel 1944 (frutto della precedente unione
tra Belgio e Lussemburgo esistente dal 1921) e attiva deal 1947 e poi divenuta
unione economica, con istituzioni comuni.



Associazioni transfrontaliere e transregionali
Associazioni transfrontaliere (che superano i confini tra due Stati). Esempi:

• Comunità di lavoro delle Alpi orientali (Communauté de travail des
Alpes occidentales - COTRAO) nata nel 1982 tra Liguria, Piemonte, Valle 
d’Aosta, Rodano-Alpi, Provenza-Alpi-Costa Azzurra e cantoni di Vaud, 
Valais o Cantone Vallese, Ginevra)

• Comunità di lavoro dei Pirenei (CTP) costituita nel 1983 tra le regioni 
francesi e spagnole situate nella catena montuosa dei Pirenei 
https://ctp.org/

• Euroregione transpirenaica: sorta nel 1987 per rafforzare cooperazione 
della Catalogna, Linguadoca Rossiglione e Pirenei centrali nell’ambito del 
CTP e rifondata nel 2004 con Aragona poi non più partecipante ai lavori ma 
presente - http://www.euroregio.eu/fr

• GECT GO: fondato dai Comuni di Gorizia, Nova Gorica e Šempeter-
Vrtojba nel 2011 https://euro-go.eu/it/

• Associazione delle regioni frontaliere d’Europa (ARFE) nata nel 1971 
per riunire regioni o parti di esse (circa 180) accomunate dall’essere zone 
frontaliere (di confine tra due Stati) - http://www.aebr.eu/

Associazioni transregionali (che collegano ampie regioni con caratteri 
comuni e anche non confinanti) Esempi:

• Conferenza delle  regioni periferiche marittime (CRPM) nata nel 1973 e 
di cui fanno parte 160 regioni europee di 28 paesi - https://cpmr.org/

• Quattro Motori d’Europa (di cui si è già detto): le quattro regioni d’Europa 
più avanzate economicamente (Catalogna, Rodano-Alpi, Lombardia e 
Baden-Württemberg) ma periferiche rispetto alle capitali dello Stato di 
riferimento - http://www.4motors.eu/

https://ctp.org/
http://www.euroregio.eu/fr
https://euro-go.eu/it/
http://www.aebr.eu/
https://cpmr.org/
http://www.4motors.eu/


Euroregioni: prime esperienze

• La Comunità di Lavoro Alpe-Adria fu fondata nel 1978 a Venezia
da Baviera, Friuli-Venezia Giulia, Carinzia, Croazia, Austria
Superiore, Salisburgo (osservatore attivo), Slovenia, Stiria, Veneto.
Oggi comprende Burgenland, Stiria, Carinzia (Austria), Veneto,
Friuli Venezia Giulia (Italia), Slovenia, Croazia, Vas (Ungheria).
Tramite la firma di un “Protocollo d’intesa“ degli organi esecutivi
regionali le relazioni amichevoli ed informali tra le regioni confinanti
sono state trasformate in un’organizzazione con compiti ed obiettivi
chiaramente definiti. La Comunità di Lavoro si occupa, a livello
informativo e tecnico, e coordina questioni e problematiche sono
nell’interesse dei suoi membri (comunicazioni transalpine,
movimento portuale, produzione e trasporto di energia, agricoltura,
economia forestale, economia idrica, turismo, protezione
dell’ambiente, protezione della natura, tutela del paesaggio,
conservazione del paesaggio culturale e ricreativo, assetto
territoriale, sviluppo urbanistico, rapporti culturali, contatti tra istituti
scientifici). Nel 2013 è stata trasformata nel network Alleanza Alpe-
Adria (Alps Adriatic Alliance, AAA) https://alps-adriatic-alliance.org/

•
• La Comunità di lavoro delle Regioni alpine Arge-Alp nasce nel 1972

a Mösern (Tirolo) e ha come membri della Comunità di Lavoro
Regioni Alpine la Baviera (Germania), Salisburgo, Tirolo e
Vorarlberg (Austria), Lombardia, Trentino e Sudtirolo o Alto Adige
(Italia), Cantone di San Gallo, Cantone Ticino e Cantone dei
Grigioni (Svizzera). Gruppi di progetto attuano le delibere
dell'organo supremo, la Conferenza dei Capi di Governo. La sede
della segreteria dell'Arge Alp si trova a Innsbruck
https://www.argealp.org/

https://alps-adriatic-alliance.org/
https://www.argealp.org/


Associazione europea delle vie francigene (Aevf)

• Fondata nell’aprile 2021, l’Associazione Europea delle Vie Francigene è un soggetto abilitato
ufficialmente dal Consiglio d’Europa e dialoga con istituzioni europee, regioni, collettività locali per
promuovere i valori dei cammini e dei pellegrinaggi, partendo dallo sviluppo sostenibile dei territori
attraverso un approccio culturale, identitario, turistico.

• La Via Francigena promuove un patrimonio legato alle identità culturali europee partendo da un
itinerario storico che si esprime attraverso un fascio di strade, sulle quali si è formata la storia
dell’Europa nei secoli scorsi. 2000 km attraverso Inghilterra, Francia, Svizzera e Italia (seguendo
l’itinerario di Sigerico) e lungo il tratto sud, seguendo l’itinerario dell’anonimo burdigalense (333 d.c.)
sugli antichi passi dei pellegrini medievali che camminavano verso le grandi mete come Roma,
Santiago di Compostela o Gerusalemme,

• AEVF (2022): network di 209 enti locali e 80 organizzazioni no profit in Inghilterra, Francia, Svizzera e
Italia; oltre a più di 400 attori privati nei settori dell’ospitalità, del turismo e delle attrezzature tecniche.



Le Regioni ultraperiferiche e i paesi e territori d’oltremare
Le Regioni ultraperiferiche dell’UE (RUP) sono 9 entità appartenenti ad uno Stato membro
lontane dal continente europeo, quasi tutte isole o arcipelaghi di origine vulcanica e con alti rilievi
caratteristiche che ostacolano trasporti e agricoltura, dotate di alta biodiversità (presenza di
numerose specie vegetali e animali in uno stesso habitat):
• 6 francesi (Réunion e Mayotte – nell’Oceano Indiano -, Martinica, Guadalupa, Mayotte, Saint

Martin – isole delle Antille nel Mar dei Caraibi nell’America centrale con l’ultima per metà
territorio dei Paesi Bassi -, Guyana francese – territorio continentale con ampie foreste in
Sudamerica -)

• 2 portoghesi (le regioni autonome di Azzorre e Madeira – isole dell’Oceano Atlantico)
• 1 spagnola (la comunità autonoma delle Canarie – isole dell’Oceano Atlantico).
Le RUP sono antiche colonie europee, annesse tra il XIV e il XVII secolo, incluse nel territorio
nazionale: presentano difficoltà economiche legate al clima, alla collocazione geografica, alla
variazione dei prezzi, al bisogno di importazione (solo il 30% del commercio è d’esportazione). Una
Conferenza dei Presidenti delle RUP dialoga con il PE e la Commissione europea; inoltre le RUP
fanno parte della Conferenza delle Regioni Periferiche e Marittime (CRPM) e sono destinatarie di
programmi della politica regionale europea.
I Paesi e territori d’oltremare (PTOM) sono enti locali inferiori ad una regione, appartenenti ad uno
Stato membro e lontani dal continente europeo, con una maggiore autonomia e non appartenenti
all’UE. Non fanno parte quindi parte del mercato unico e devono adempiere gli obblighi commerciali
stabiliti per i paesi terzi (sono 25 e presentano legami costituzionali con uno dei seguenti Stati
membri: Danimarca, Francia, Paesi Bassi e Regno Unito).
L’impero coloniale francese nel 1946 venne diviso in Dipartimenti d’oltremare (DOM) e Territori
d’oltremare (TOM). I primi divennero RUP ad eccezione di Saint Martin (Comunità francese
d’oltremare - COM), i secondi Stati indipendenti, ad eccezione di alcuni che divennero PTOM.



Risorse on-line e bibliografia

• Parlamento europeo, La politica regionale e di coesione, Note tematiche sull’Unione europea 
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/section/195/la-politica-regionale-e-di-coesione

• Parlamento europeo, Gruppi europei di coordinamento territoriale – GECT, Note tematiche sull’Unione 
europea ottobre 2023 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/94/gruppi-europei-di-
cooperazione-territoriale-gect-

• Parlamento europeo, Le regioni ultraperiferiche (RUP), Note tematiche sull’Unione europea (Frédéric 
Gouardères), marzo 2023 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/100/le-regioni-
ultraperiferiche-rup-

• Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 
https://www.dizie.eu/dizionario/associazione-italiana-per-il-consiglio-dei-comuni-e-delle-regioni-deuropa/
(Edmondo Paolini)

• Consiglio dei Comuni d’Europa https://www.dizie.eu/dizionario/consiglio-dei-comuni-deuropa/ (Edmondo 

Paolini)

• Fabio Zucca, Autonomie locali e federazione sovranazionale. La battaglia del Conseil des Communes et 

Région d'Europe per l'unità europea, Bologna, Il Mulino, 2013

• Fabio Zucca, Le relazioni internazionali degli enti locali. Dai gemellaggi al Comitato delle Regioni: 

cinquant’anni di storia dell’integrazione europea, Manduria, Piero Lacaita Editore, 2013

• Platforma – Local and Regional International Action https://platforma-dev.eu/

https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/section/195/la-politica-regionale-e-di-coesione
https://www.treccani.it/enciclopedia/giorgio-amendola_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/94/gruppi-europei-di-cooperazione-territoriale-gect-
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/94/gruppi-europei-di-cooperazione-territoriale-gect-
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/100/le-regioni-ultraperiferiche-rup-
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https://www.dizie.eu/dizionario/consiglio-dei-comuni-deuropa/
https://platforma-dev.eu/
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Gruppi di interesse, società civile, lobby

◼ Realtà difficili da definirsi, soprattutto all’interno dell’Unione europea (UE) dove i
partiti politici sono ancora allo stato embrionale e non lottano per la conquista del
potere (deficit democratico).

◼ Lobby: parola inglese che discende dallo spazio interno agli edifici dove ci si incontra
e si discute, in prossimità a luoghi decisionali di vario genere

◼ Lobbismo: ”insieme di tecniche e attività che consente la rappresentanza politica degli

interessi” (Gigi Graziano, Le lobbies, Roma-Bari, Laterza 2002) e punta ad influenzare,
fare pressione e volgere verso i propri voleri l’interlocutore, facendo anche da tramite
tra società civile e sistema politico e fornendo specializzazione, competenze
(expertise) utili per l’assunzione di decisioni nell’arena politica

◼ Inoltre: “Il lobbismo si pone come un canale ulteriore, per consentire, da un lato, sulla

scorta di trasparenza e pluralismo, forme di partecipazione e dei gruppi al processo di

decision making, dall’altro, uno strumento di legittimazione delle decisioni assunte da

una classe politica sempre più svincolata non solo dalla teoria della rappresentanza

politica come mandato elettorale, ma anche dai consueti circuiti di responsiveness e

accountability all’interno dei partiti politici” (Maria Cristina Antonucci, Rappresentanza

degli interessi oggi. Il lobbying nelle istituzioni politiche europee e italiane, Roma,
Carocci, 2011, p. 25).



Gruppi d’interesse
(Gabriel Almond, Bingham Powell, Politica  comparata, Bologna,  Il Mulino, 1970)

◼ anomici (autorganizzati, comitati, campagne ecc.)

◼ non associativi (gruppi etnici, linguistici, religiosi)

◼ istituzionali (interni a organizzazioni come partiti, 
chiese ecc.)

◼ associativi (sindacali, datori di lavoro, volontariato)



Tipologia di rappresentanze di interessi
(Justin Greenwood, Interest Representation in the European Union, 

Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2003)

◼ Interessi funzionali

- economici

- dei lavoratori

- professionali

- solidaristici

◼ Interessi territoriali

- nazionali

- locali e regionali



Gruppo europeo di interesse economico (GEIE) 

◼ Regolamento CEE 2137/1985: “creazione per le persone fisiche, le società ed altri enti giuridici
di un contesto giuridico che faciliti l’adattamento delle attività alle condizioni economiche della
Comunità” e volto a rafforzare la cooperazione transnazionale tra le imprese nell’ambito della
realizzazione del mercato unico

◼ Strumenti creati per sviluppare l’attività economica dei suoi membri e aiutare a perseguire i loro
specifici obiettivi.

◼ Soggetti costituenti possono essere soltanto le società di qualsiasi tipo costituite in base alle
leggi di uno Stato membro e dirette a svolgere un’attività economica. Devono essere almeno
due all’interno dello Spazio economico europeo (SEE: ne fanno parte l’UE, Liechtenstein,
Norvegia, Islanda)

Esempi: Eurocin (http://www.eurocin.org/) nato nel 1994 su iniziativa delle Camere di commercio di
Cuneo, Imperia e Nizza, e ampliatosi nel 2000 con l'ingresso di nuovi membri pubblici e privati;
Sud Mont-Blanc ta località sciistica valdostana di La Thuile e quella francese di Rosière; Euro
Città basca di Bayonne-San Sebastian; Euroregione (Bruxelles, Fiandre, Kent, Pas de
Calais);TRIURBIR (città portoghese di Castelo Branco e spagnole di Caceres e Plasencia)

◼ Scopi: coordinamento attività, stipula ed esecuzione contratti appalti pubblici o riguardanti
progetti pubblici. Strumento rivolto soprattutto alle piccole e medie imprese. Settori coinvolti:
trasporti, industria manifatturiera, consulenza, servizi finanziari, servizi alle imprese, servizi al
pubblico, commercio e distribuzione, turismo, cultura ed educazione ecc.). Anche le ONG
hanno utilizzato questo strumento come nel caso della European Round Table of Charitable
Social Welfare Associations (ET Welfare GEIE) fondata nel 1996 tra
Bundesarbeitsgemeinschaft der Freien Wohlfahrtspflege (BAGFW), Finnish Federation for
Social Welfare, Instituicoes Particulares de Solidariedade Social (UIPSS), Union Nationale
Interfédérale des Oeuvres et Organismes Privés Sanitaires et Sociaux (UNIOPSS).

http://www.eurocin.org/


Schema di Sviluppo dello Spazio europeo (SSSE)
◼ L’UE ha adottato questo documento nel 1999

per promuovere l’Europa come un’entità coesa
dal punto vista sociale e da quello economico,
promuovendo una “competitività territoriale
equilibrata” e sviluppo sostenibile da attuarsi
mediante l’adozione di piani e schemi
urbanistici sotto la supervisione dell’ORATE-
ESPON Observatoire en Réseau de
l’Aménagement du Territoire Européenne –
European Spatial Planning Observatory
Network, https://www.espon.eu/

◼ Indicazioni non vincolanti e frutto di
mediazione tra diverse strategie di
pianificazione e programmazione a livello
europeo.

◼ Interdipendenza tra territori, tra politiche
comunitarie e tra i differenti livelli di governo

◼ Interventi per le città quali centri di cultura,
produttivi, distributivi e amministrativi, per la
tutela del patrimonio naturale e culturale e per
l’accessibilità alle infrastrutture e alle
conoscenze

https://www.espon.eu/


Società civile
• Premesse della società civile si possono riscontrare nelle prime comunità di persone

libere ed eguali riunite in società e organizzate insieme da una legge morale (es. prime
comunità cristiane). La divisione tra potere spirituale e potere statale svolse un ruolo
significativo (valorizzazione nel cristianesimo del lavoro e del servizio come ideale di vita)

Diversi sono i modi di intendere la società civile:
• slogan politico per indicare retoricamente le tendenze positive della società in

opposizione alla corruzione della politica;
• particolare modalità organizzativa della vita sociale modalità di ‘vita buona’ da

perseguire conciliando esigenze individuali con esigenze collettive.
Definizioni di società civile a seconda dei contesti ora ampie
❑ gruppi intermedi della società in democrazia (Alexis de Tocqueville);
❑ comunità intermedie che operano nella società con fini pubblici e sociali in base al

principio della sussidiarietà secondo Jacques Maritain)
ora più circoscritte
❑ (società civile come ambito della solidarietà sociale per Alain Caillé).
Il filosofo della politica Norberto Bobbio definì società civile: “sfera dei rapporti tra individui,

tra gruppi, tra classi sociali, che si svolgono al di fuori dei rapporti di potere che
caratterizzano le istituzioni statali” (Norberto Bobbio, Società civile – voce in Id., N. Matteucci (a cura di)
Dizionario di Politica, Torino, Utet, 1976, p. 956)



Evoluzione storica della società civile europea e globale 
(Mary Kaldor)

• Societas civilis (XVII-XVIII secolo): sfera di diritto e comunità politica nella quale la violenza
è ridotta al minimo allo scopo di organizzare le relazioni sociali e un ordine pacifico fondato
sul consenso implicito od esplicito degli individui. Non è distinta dallo Stato e si differenzia
dalle società non civili (stato di natura, imperi assolutistici) e dalla guerra.

• Società borghese (XIX secolo): società civile distinta dallo Stato secondo gli illuministi
scozzesi (Adam Ferguson, Adam Smith) con avvento della società commerciale e include la
sfera economica (mercati, classi sociali, diritto civile, società di assistenza). Secondo Hegel e
Marx è un fenomeno prodotto storicamente dal capitalismo che si pone tra lo Stato e la
famiglia.

• Società civile (XX secolo): insieme di movimenti sociali, attivismo civico all’interno dello
Stato e distinzione dalla sfera economica (esempi: movimenti civili nell’Europa dell’Est nel
periodo della distensione, movimenti pacifista, ambientalista ed ecologista)

• Società civile neoliberista: terzo settore volontario o no profit che limita il potere dello Stato
e cerca di sostituirsi ad esso in molte funzioni (es. welfare state, sicurezza ecc.)

• Società civile postmoderna: pluralità di reti globali e di contestazione

(Fonte: Mary Kaldor, L’altra potenza. La società civile: diritti umani, democrazia, globalizzazione, Milano, Egea,
2004, pp. 7-12 –

tit. orig. Global Civil Society: An Answer to War, Cambridge, Polity Press, 2004)



Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 1. “Vecchi” movimenti sociali (ante 1968-70)
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Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 2 - “Nuovi” movimenti sociali (anni ’70 - ’80)
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Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 3 - Organizzazioni nongovernative (ONG), centri studi, commissioni 
internazionali (fine anni ’80, inizio anni ’90)
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Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 4 - Reti civiche transnazionali 
(fine anni ’80 inizio anni ’90)
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Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 5 - “Nuovi” movimenti nazionalisti e fondamentalisti 
(dagli anni ’90) 
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Tipologia degli attori della società civile globale
(Mary Kaldor, op. cit., pp. 88-89)

Fig. 6 - Nuovo” movimento antiglobalizzazione 
neoliberista (1999- in corso)

Questioni Attori 
sociali

Struttura Azione
Finanziamento

Rapporto 
con il potere

Solidarietà 
verso vittime 

globalizzazione 

Abolizione o 
riforma istituzioni 

globali

Studenti

Lavoratori 

Contadini

Network  di 
ONG 

Movimenti 
sociali

Gruppi di 
base

Contro-vertici

Azione diretta 
nonviolenta

Uso media 

Mobilitazione 
con Internet

Sostenitori 
individuali 

Chiese 

Fondazioni 
private

Scontro con 
Stati, 

istituzioni 
internazionali 

e grandi 
imprese 

transnazionali



Tipologia di associazioni di volontariato
(fonte; fig. 9.2 in Hubert Heinelt, Britta Meinke-Brandmaier, Comparing Civil Society Participation in 

European Environmental Policy and Consumer Protection, in Stijm Smismans (ed.), Civil Society and 

Legitimate European Governance, Cheltenham, Edward Elgar, 2006, p. 201)

Tipo di attività

Interessi politici Autoaiuto
soccorso

Beneficiari 
dell’attività

Membri Gruppi d’interesse e di 
pressione
(sindacati, business 
associations, associazioni 
professionali, comitati e 
gruppi d’azione civica)

Autoaiuto (organizzazioni 
o gruppi)

Non 
Membri

Advocacy Groups

(ONG diritti umani, 
associazioni ambientaliste, 
organizzazioni dei 
consumatori ecc.)

Organizzazioni di 
soccorso o di carità



Tre dimensioni della società contemporanea
◼ Società civile

cittadinanza, auto-organizzazione, autorità politica intesa come organo della
società, forma pluralista-orizzontale

◼ Società statuale
sovranità statuale, società organizzata dallo Stato (nazionale), autorità politica
sovraordinata alla società, forma unitaria-verticale

◼ Società neosegmentaria
articolazione e separazione in subcollettività differenziate funzionalmente,
territorialmente, socialmente e ordinate in modo gerarchico (ceti professionali e
occupazionali, Chiese, comunità territoriali con proprie tradizioni, clan, famiglie ecc.)

Rapporto tra questi tre attori modificatosi nel corso dei secoli
Nel XIX secolo evoluzione differente in Europa e negli Stati Uniti: in Europa la società

civile è debole e attraversata da due cleavages (conflitto Stato-Chiesa e conflitto
borghesia-proletariato) che rafforzano lo Stato nazione e la società neosegmentaria
che lo rispecchia; negli Stati Uniti la società civile si afferma in politica e
marginalizza quella neosegmentaria

Nel XX secolo in Europa ibridazione tra società civile e neosegmentaria e
indebolimento legittimità dello Stato-nazione

(Fonte: Italo Vaccarini, Il dibattito sull’Europa nelle scienze sociali, in Vincenzo Cesareo, Fabio
Introini (a cura di) Istituzioni comunitarie e società civile. In dialogo per l’Europa, Milano, Vita &
Pensiero, 2008, pp. 47 e ss.)



Tipologia di rappresentanze di interessi

(fonte: Simon Hix, The Political System of the European Union, Basingstoke, Macmillan/Palgrave 1999)

◼ pluralismo 

(dinamica che porta a equilibrio tra interessi diversi e tra Stato e
gruppi organizzati)

◼ corporativismo

(separazione classista tra interessi del capitale e interessi del
lavoro e dei sindacati)

◼ consociativismo

(rapporti e riconoscimento di ampie rappresentanze per evitare
il predominio di alcuno)



Gruppi d’interesse europei
Chiamati a coordinare o soltanto affiancare quelli nazionali che spesso agiscono in 

proprio (multinazionali, industrie automobilistiche ecc.) per:
◼ raccogliere e scambiare informazioni nel rapporto con gli organi UE e con le

associazioni affiliate nazionali;
◼ fare pressione sul decision-making comunitario;
◼ partecipare ai comitati consultivi della Commissione europea (interessata ad

ottenere il loro sostegno nei confronti del Consiglio) e del Consiglio (sensibile a i
gruppi d’interessi nazionali)

◼ lobbying diretta sui dipartimenti ministeriali nazionali e indiretta tramite
consultazione nei gruppi di lavoro e attività di pressione sulle modalità di
applicazione delle normative comunitarie nei singoli paesi.

Il Parlamento europeo, potendo chiedere alla Commissione di legiferare sulle questioni
sulle quali ritiene opportuno un intervento (art. 192 Trattato di Maastricht) è
diventato un punto di riferimento per i gruppi d’interesse, che prendono parte a
udienze conoscitive (hearings), contattano singoli europarlamentari, gruppi e
sollecitano rapporti di iniziativa.

Lobbying sugli Intergruppi del PE, non riconosciuti quali organi del PE, ma costituitisi
sulla base del perseguimento di obiettivi in settori specifici da eurodeputati
appartenenti ad almeno tre gruppi politici.

Lobbying sui rapporteurs e su singoli comitati specializzati al PE.
Lobbying funzionale nei confronti del Comitato economico sociale europeo e della

Banca europea degli investimenti
Lobbyng territoriale (e anche funzionale) verso il Comitato delle Regioni



Procedure di consultazione dei gruppi di 
interesse presso la Commissione europea

◼ esterna (advisory committees system)

◼ dialogo sociale (gruppi di lavoro)

◼ ricevimento di delegazioni presso Commissione e DG

◼ incontri della Commissione con gruppi di interesse nei vari 
paesi (conferenze, seminari ecc.)

◼ invito di rappresentanti Commissione a incontri eurogruppi

◼ incontri informali e contatti telefonici

◼ procedure informali (briefing, policy documents e pubblicazioni 
varie dei gruppi di interesse)



Gruppi di pressioni (consistenza e livello) 
(Justin Greenwood, Interest Representation in the European Union, Basingstoke, Palgrave/Macmillan, 2003 - 2° ed. 

2007)

◼ Lobbies a Bruxelles (15.000-20.000 persone, oltre 100 entità subnazionali,
oltre 250 aziende con uffici a Bruxelles):

- subnazionali (a livello di governo)
- private and public companies
- national interest groups
- eurogroups (quasi 1500 formalmente istituiti):

66% business groups (soprattutto settore agricolo)
20% interessi pubblici
11% professioni

3% trade unions
Varietà e tipo di estensione, rappresentatività, membership o affiliazione molto

diverse tra loro

2600 gruppi di interesse con sede a Bruxelles secondo le stime della
Commissione europea (2008)



Rappresentanza di interessi 
nel sistema comunitario

◼ Dalla nascita del sistema comunitario si è registrato il coinvolgimento
dei gruppi di interesse economici nel processo d’integrazione che
hanno svolto azione di lobbying nei diversi settori.

◼ Importanza della consultazione e dello scambio di informazioni.
◼ Secondo la teoria funzionalista i gruppi di interessi hanno consentito

l’avanzamento della governance europea (interrelazioni tra gruppi
d’interesse, Commissione europea e governi)

◼ “Comitatologia”: oltre 700 comitati attivi presso la Commissione e il
Consiglio al fine di orientarne le decisioni e dopo la riforma del 2011
relativa alla è ora disponibile un Registro dei documenti dei Comitati
(Comitology Register) che dovrebbe garantire trasparenza e
informazione sull’iter decisionale:
https://ec.europa.eu/transparency/comitology-register/screen/home

https://ec.europa.eu/transparency/comitology-register/screen/home


Vari tipi di lobbying europea
◼ I diversi gruppi di interesse svolgono un’azione continua di pressione e

influenza a diversi livelli e organi dell’UE e in particolare attraverso:
◼ lobbying sugli Intergruppi del PE, non riconosciuti quali organi del PE, ma

costituitisi sulla base del perseguimento di obiettivi in settori specifici da
eurodeputati appartenenti ad almeno tre gruppi politici;

◼ lobbying sui rapporteurs (parlamentari incaricati di redigere una relazione su
una particolare proposta legislativa) e su singoli comitati specializzati al PE;

◼ lobbying funzionale nei confronti del Comitato economico sociale europeo
(CESE) e della Banca europea degli investimenti;

◼ lobbying territoriale (e anche funzionale) verso il Comitato delle Regioni

◼ Art 11 TFUE (Trattato di Lisbona)
“1. Le istituzioni danno ai cittadini e alle associazioni rappresentative, attraverso
gli opportuni canali, la possibilità di far conoscere e di scambiare pubblicamente le
loro opinioni in tutti i settori di azione dell'Unione.

2. Le istituzioni mantengono un dialogo aperto, trasparente e regolare con le
associazioni rappresentative e la società civile.

3. Al fine di assicurare la coerenza e la trasparenza delle azioni dell'Unione, la
Commissione europea procede ad ampie consultazioni delle parti interessate”.



Politica sociale e Dialogo sociale
Politica sociale nei primi anni delle comunità europee limitata a Fondo sociale

europeo (1958), disposizioni per garantire la libera circolazione dei
lavoratori (1968) e tentativo di avviare una politica per l’occupazione nei primi
anni ‘70. Rilancio con il vertice dei capi di stato e di governo a Parigi (1972) e
formazione della prima agenzia in quell’ambito, il Centro europeo della
formazione professionale - CEDEFOP (1974)
https://www.cedefop.europa.eu/it

Esperienza fallimentare tra il 1975 e il 1978 accettata da Aldo Moro, presidente di turno
della Comunità europea, di convocazione di una Conferenza tripartita annuale
(ministri dell’economia e del lavoro, Commissione europea, parti sociali)

Dialogo sociale, instaurato dal Presidente della Commissione europea Jacques Delors
nel 1984 fra sindacati e imprenditori a livello europeo e negoziato sindacale con le
organizzazioni industriali europee in 33 settori industriali. Oggi è riconosciuto
nell’UE con la Carta dei diritti fondamentali dei lavoratori del 1989 (che fa seguito
alla Carta sociale europea del Consiglio d’Europa firmata a Torino nel 1961), firmata
da tutti i paesi membri ad eccezione della Gran Bretagna, dall’Accordo sulla politica
sociale allegato al Trattato di Maastricht, recepito poi all’interno di quello di
Amsterdam (artt. 136-145 ora Titolo X Politica sociale del TFUE – Trattato di
Lisbona, artt. 151-161) con l’istituzione della consultazione delle parti sociali
sull’orientamento della politica comunitaria (art. 154 TFUE).

Partner sociali sono per la Commissione europea le organizzazioni interprofessionali,
settoriali e di categoria di livello europeo rappresentative di organizzazioni di Stati
membri e con capacità di negoziare accordi, nonché dotate di strutture adeguate
per partecipare alla consultazione.

https://www.cedefop.europa.eu/it
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Kennedy, ottobre 2021, https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/58/il-dialogo-
sociale

https://www.eesc.europa.eu/it/initiatives/giornate-della-societa-civile
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM:social_dialogue#:~:text=Il%20%C2%ABdialogo%20sociale%C2%BB%20descrive%20i,'Unione%20europea%20(TFUE)
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM:social_dialogue#:~:text=Il%20%C2%ABdialogo%20sociale%C2%BB%20descrive%20i,'Unione%20europea%20(TFUE)
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM:social_dialogue#:~:text=Il%20%C2%ABdialogo%20sociale%C2%BB%20descrive%20i,'Unione%20europea%20(TFUE)
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/58/il-dialogo-sociale
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/58/il-dialogo-sociale
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◼ Lobbies europee nel mondo degli interessi professionali

✓ Consiglio europeo delle libere professioni (CEPLIS http://www.ceplis.org/)
fondata nel 1974

✓ Consiglio dei quadri europei (EUROCADRES https://www.eurocadres.eu/),
costituito nel 1993 su iniziativa del Comitato economico e sociale (CES) e
associata ad essa, per il personale professionale e manageriale (settore
pubblico e privato) all’interno del sindacato dei paesi membri

✓ Confederazione europea dei dirigenti (CEC http://www.cec-managers.org/)
sorta nel 1989 dalla Confederazione internazionale delle professioni e
rappresentativa dei dirigenti del settore privato (rappresenta 1,5 milioni di
manager)

✓ SMEUnited – Crats and SMEs in Europe https://www.smeunited.eu/
precedentemente Unione europea dell’artigianato e delle piccole e medie
imprese (UEAPME) con 70 membri provenienti da oltre 30 paesi e
rappresentativa di oltre 22,5 milioni di imprese e di oltre 82 milioni di
lavoratori. Collaborava con l’Ufficio per il miglioramento degli standard per le
PMI

✓ Associazione delle Camere di commercio e dell’industria europee
(EUROCHAMBRES) https://www.eurochambres.eu/ organizzazione
rappresentativa di 25 associazioni nazionali di Camere di Commercio e
dell’Industria, 13 affiliate e 2 corrispondenti nata nel 1958, con circa 1700
Camere regionali e locali e oltre 22 milioni di imprese iscritte

✓ World Employment Confederation Europe già Confederazione europea delle
agenzie di impiego private (EUROCIETT) https://www.weceurope.org/

http://www.ceplis.org/
https://www.eurocadres.eu/
http://www.cec-managers.org/
https://www.smeunited.eu/
https://www.smeunited.eu/
https://www.eurochambres.eu/
https://www.weceurope.org/


Lobby nell'UE - Gruppi “a ombrello” settoriali
Rappresentativi degli interessi di un intero settore come quello agricolo,
chimico ecc.

Esempi:
Consiglio europeo dell’industria chimica (CEFIC http://www.cefic.org/) ,

rappresenta l’organizzazione settoriale con lo staff più ampio con circa
un centinaio di persone impiegate costituitosi nel 1972 e rappresentativo
di 22 federazioni nazionali (+ 8 associate), di circa 29.000 imprese di
grande, media e piccola dimensione che danno lavoro a oltre un milione
di lavoratori.

European Crop Protection Association (ECPA) che raccoglie le principali
multinazionali agroindustriali (https://croplifeeurope.eu/)

European Union of National Associations of Water Suppliers and Waste Water
Services (EUREAU), operante nel settore di gestione delle acque nata nel
1975 in 38 paesi (http://www.eureau.org )

Fuels Europe - già European Petroleum Industries Association (EUROPIA),
rappresentativa delle principali 40 compagnie petrolifere operanti nell’UE
che garantiscono il 95% della produzione e del consumo europeo
(https://www.fuelseurope.eu/) collegata a Concawe, organizzazione sorta
nel 1963 per sviluppare ricerca scientifica e soluzioni ecologiche in
quest’ambito

European Automobile Manufacturers Association (ACEA), formata dalle 15
più importanti industrie automobilistiche (http://www.acea.be/), è nata nel
1991 e ha aperto sedi anche a Tokyo e Pechino.

Wind Europe, lobby delle imprese del settore dell’energia eolica nata nel 1982
https://windeurope.org/

Solar Power Europe https://www.solarpowereurope.org/ (oltre 260
organizzazioni attive nel settore fotovoltaico, fondata nel 1985)

Nuclear Europe (già FORATOM), lobby dell’industria nucleare composta da 15
associazioni nazionali in rappresentanza di circa 3000 aziende
https://www.foratom.org/ - https://www.nucleareurope.eu/

http://www.cefic.org/
https://croplifeeurope.eu/
http://www.eureau.org/
https://www.fuelseurope.eu/
http://www.acea.be/
https://windeurope.org/
https://www.solarpowereurope.org/
https://www.foratom.org/
https://www.nucleareurope.eu/


Gruppi “a ombrello” trasversali
– Nel mondo degli affari (business interests):

❑ Business Europe (nome acquisito nel gennaio 2007 dall’Unione
delle Confederazioni industriali dell’UE – UNICE, costituitasi nel
1958) che raggruppa 42 federazioni nazionali dell’industria
provenienti da 36 paesi http://www.businesseurope.eu/

❑ Comitato delle organizzazioni professionali agricole dell’UE
(COPA), nato nel 1958, rappresenta oggi 22 milioni di agricoltori
(conta 60 organizzazioni dell’UE e 36 organizzazioni partner di
Islanda, Norvegia, Svizzera e Turchia). - Confederazione generale
delle cooperative agricole dell’UE (COGECA), istituita nel 1959 e la
cui segreteria dal 1962, anno d’avvio della Politica agricola
comune (PAC) è associata a quella del COPA; oggi conta 35
membri effettivi, 4 organizzazioni affiliate dell’UE e 36
organizzazioni partner
https://www.copa-cogeca.eu/

❑ Centro europeo delle imprese a partecipazione pubblica e delle
imprese di interesse economico generale (CEEP) fondato nel 1961
e finanziato dalla Commissione europea e ribattezzato – oggi
Services of General Interests (SGI Europe) https://sgieurope.org/

❑ Tavola rotonda europea degli industriali (European Round Table of
Industrialists – ERT http://www.ert.eu/), nata nel 1983 come club
esclusivo che raccoglie circa 60 capi esecutivi (CEOs – Chief
Executive Officers) delle principali industrie multinazionali

❑ Camera americana di commercio all’UE (AMCHAM-EU
http://www.amchameu.eu/) rappresentativa di 156 aziende di
diversi settori (circa 40 tra le prime 100 corporations statunitensi),
costituisce una delle lobbies più influenti

http://www.businesseurope.eu/
https://www.copa-cogeca.eu/
https://sgieurope.org/
http://www.ert.eu/
http://www.amchameu.eu/


Gruppo di contatto della società civile dell’UE
(EU Civil Society Contact Group)

Nasce nel 2002 per riunire i network europei associativi di ONG operanti in 8 settori
(cultura, ambiente, educazione, cooperazione allo sviluppo, diritti umani, sanità pubblica,
promozione sociale, donne) al fine di coordinare la loro azione nei confronti della
Convenzione sul futuro dell’Europa.

4 network fondatori:
• Piattaforma delle ONG sociali europee → promozione sociale,
• Confederazione delle ONG europee per l’aiuto e lo sviluppo (CONCORD) → cooperazione

allo sviluppo
• Green 8 (ora Green 10) → ambiente
• Network diritti umani e democrazia (HRDN) → diritti umani

Dal 2004 hanno aderito anche altri 4: 
• Lobby europea delle donne → donne
• Culture Action Europe → cultura
• European Public Health Alliance (EPHA) → sanità
• European Civil Society Platform on Lifelong Learning (EUCIS/LLL) → educazione

- Confederazione europea dei sindacati (CES – ETUC) accolta come osservatore.
http://www.etuc.org

http://www.etuc.org/


Civil Society Europe

https://civilsocietyeurope.eu/

• Coordinamento europeo delle
organizzazioni della società
civile formato nel 2014 a
chiusura dell’Anno europeo
dei Cittadini divenuta nel
2016 organizzazione no profit
sotto la legislazione belga

• composto da 23 network

valori comuni:
• eguaglianza,
• solidarietà,
• inclusività e democrazia

https://civilsocietyeurope.eu/


1. Piattaforma delle ONG sociali europee 
(Social Platform) http://www.socialplatform.org/

◼ Piattaforma delle ONG sociali europee, fondata nel 1995 in risposta al Libro
verde della Commissione europea sulla politica sociale del 1993

◼ E’ un’alleanza di federazioni europee e reti rappresentative di organizzazioni
nongovernative operanti nel settore sociale

◼ E’ impegnata nel promuovere l’avanzamento dei principi di eguaglianza,
solidarietà, non discriminazione e il riconoscimento dei diritti fondamentali per
tutti all’interno del continente europeo e, in particolare, dell’UE

◼ Promozione della giustizia sociale e della democrazia partecipativa dando voce
alle istanze delle organizzazioni che la compongono (migliaia di associazioni di
volontariato sociale che si occupano di diritti delle donne, anziani, disabili,
bambini, giovani, disoccupati, immigrati, lotta alla povertà ecc.)

◼ Consultazione regolare con DG Occupazione e affari sociali, con il Consiglio e il
PE.

http://www.socialplatform.org/


Social Platform
(31 Membri effettivi) (I)
◼ AGE - The European Older People's Platform, 

https://www.age-platform.eu/ 
◼ Autism Europe, www.autismeurope.org 
◼ Caritas Europa, https://www.caritas.eu/ 
◼ CECOP - European Confederation of Industrial and 

Service Cooperatives https://cecop.coop/
◼ COFACE Families Europe - Confederation of 

Family Organisations in the EU https://coface-
eu.org/

◼ EAPN - European Anti-Poverty Network, 
http://www.eapn.eu/en 

◼ EASPD - European Association of Service 
Providers for Persons with Disabilities, 
www.easpd.eu 

◼ ECDN - European Consumer Debt Network (ex 
membro) www.ecdn.eu

◼ EDF - European Disability Forum, www.edf-
feph.org

◼ ENAR - European Network Against Racism, 
www.enar-eu.org 

◼ ENSIE (European Network of Social Integration 
Enterprises) https://www.ensie.org/ 

◼ EPA - European Parents' Association 
https://europarents.eu/ 

◼ EPHA - European Public Health Alliance (ex 
membro)

www.epha.org  

https://www.age-platform.eu/
http://www.autismeurope.org/
https://www.caritas.eu/
https://cecop.coop/
https://coface-eu.org/
https://coface-eu.org/
http://www.eapn.eu/en
http://www.easpd.eu/
http://www.ecdn.eu/
http://www.edf-feph.org/
http://www.edf-feph.org/
http://www.enar-eu.org/
https://www.ensie.org/
https://europarents.eu/
http://www.epha.org/


Social Platform (II)

◼ ERGO Network - European Roma Grassroots 
Organisations Network https://ergonetwork.org/ 

◼ ESAN - European Social Action Network www.esan.eu
◼ EURAG - European Federation of Older Persons, 

https://eurag-europe.net/ 
◼ EUROCHILD, www.eurochild.org
◼ EURODIACONIA – European Federation for Diaconia, 

www.eurodiaconia.org
◼ EURORDIS - European Organisation for Rare Diseases

https://www.eurordis.org/
◼ EWL - European Women's Lobby, 

www.womenlobby.org 
◼ FEFAF - European Federation of Unpaid Parents and 

Carers at Home, www.fefaf.be
◼ Housing Europe - The European Federation of Public, 

Cooperative Social Housing 
https://www.housingeurope.eu/

◼ ICSW - International Council on Social Welfare, 
www.icsw.org 

◼ IFSW - International Federation of Social Workers 
Europe  https://www.ifsw.org/regions/europe/ 

◼ IGLYO – The International Lesbian, Gay, Bisexual, 
Transgender, Queer and Intersex (LGBTQI) Youth & 
Student Organisation https://www.iglyo.org/

◼ ILGA Europe - The European Region of the 
International Lesbian and Gay , Bisexual, Trans and 
Intersex Association, www.ilga-europe.org  

https://ergonetwork.org/
http://www.esan.eu/
https://eurag-europe.net/
http://www.eurochild.org/
http://www.eurodiaconia.org/
https://www.eurordis.org/
http://www.womenlobby.org/
http://www.fefaf.be/
https://www.housingeurope.eu/
http://www.icsw.org/
https://www.ifsw.org/regions/europe/
https://www.iglyo.org/
http://www.ilga-europe.org/


Social Platform (III)
◼ IUT – International Union of Tenants, http://www.iut.nu/ 
◼ PICUM – Platform for International Cooperation on 

Undocumented Migrants https://picum.org/
◼ SOLIDAR  http://www.solidar.org/ 
◼ SOS Children's Villages International https://www.sos-

childrensvillages.org/ 
◼ TGEU – Transgender Europe, http://www.tgeu.org/ 
◼ VOLONTEUROPE  https://volonteurope.eu/ 
◼ YFJ - European Youth Forum https://www.youthforum.org/ 
Membri associati (14)
• All Digital
• ATD Quart Monde - ATD Fourth World International Movement

https://www.atd-fourthworld.org/
• CEDAG - European Council for Non-Profit Organisations

http://www.cedag-eu.org/
• EAEA - European Association for the Education of Adults

https://eaea.org/
• EFOMW – European Forum of Muslim Women https://efomw.eu/
• EuCDN - European Community Development Network 

http://eucdn.net/
• EUROCARERS - European Association working for Carers

https://eurocarers.org/
• Make Mothers Matter - European Delegation

https://makemothersmatter.org/delegations/europe/
• MHE - Mental Health Europe https://www.mhe-sme.org/
• RREUSE https://rreuse.org/
• Save the Children International https://www.savethechildren.net/
• The Salvation Army, EU Affairs Office 

https://www.salvationarmy.org/ihq/europe
• WAVE – Women Against Violence Europe https://wave-

network.org/
• Y.E.S FORUM - Youth and European Social Work 

https://www.yes-forum.eu/

http://www.iut.nu/
https://picum.org/
http://www.solidar.org/
https://www.sos-childrensvillages.org/
https://www.sos-childrensvillages.org/
http://www.tgeu.org/
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2. Confederazione delle ONG europee per 
l’aiuto allo sviluppo – CONCORD Europe
(Confédération européenne des ONG d'urgence et de développement)

http://www.concordeurope.org/

◼ Nel 1976 nasce il Comitato di collegamento delle ONG per lo
sviluppo per la cooperazione tra ONG e con la Comunità europea e i
paesi in via di sviluppo.

◼ Dal 1982 è attivo un Segretariato a Bruxelles
◼ Nel gennaio 2003 si costituisce la Confederazione CONCORD

(CONfederation for CO-operation of Relief and Development),
composta attualmente da 57 organizzazioni (tra i quali ActionAid
International, Oxfam, Caritas, Save the Children, Terre des Hommes,
World Vision) in rappresentanza di più di 2600 ONG. Vi aderiscono
26 piattaforme nazionali, 24 networks e 7 membri associati

http://www.concordeurope.org/


Concord Europe (24 network)
◼ ACT Alliance https://actalliance.eu/
◼ ActionAid (contro povertà e ingiustizia) http://www.actionaid.org/
◼ Adventist Development and Relief Agency (ADRA) https://adra.eu/
◼ Alliance2015 https://www.alliance2015.org/
◼ Care International (contro povertà) https://www.care-

international.org/
◼ Caritas Europa (network di 162 associazioni cattoliche nel mondo 

contro povertà, ingiustizia e per sviluppo, servizio umanitario, 49 
associazioni in 46 paesi europei e partnership con  Commission 
of the Bishops’ Conference in the European Community -
COMECE e Alliance of Catholic Development Agencies - CIDSE) 
https://www.caritas.eu/

◼ ChildFund Alliance https://childfundalliance.org/
◼ CIDSE - Coopération Internationale pour le Développement et la 

Solidarité https://www.cidse.org/ (organizzazione cattolica nata in 
Belgio nel 1967 e che opera in Europa per nuove politiche di 
sviluppo, contro guerra e ingiustizia sociale)

◼ EU-CORD – European Cooperative for Rural Development, 
http://www.eu-cord.org/ (network di associazione cristiane per 
l’aiuto allo sviluppo costituitosi nel 2003) 

◼ GNDR – Global Network of Civil Society Organisations for 
Disaster Reduction https://www.gndr.org/

◼ Habitat for Humanity https://www.habitat.org/emea
◼ Humanity & Inclusion https://www.hi.org/
◼ International Planned Parenthood Federation – IPPF 

https://europe.ippf.org/ (pianificazione familiare e sanità 
riproduttiva e sessuale)

◼ Light for the World https://www.light-for-the-world.org/

https://actalliance.eu/
http://www.actionaid.org/eu
http://www.adra.org/
https://www.alliance2015.org/
https://www.care-international.org/
https://www.care-international.org/
https://www.caritas.eu/
https://childfundalliance.org/
http://www.eu-cord.org/
https://www.gndr.org/
https://www.habitat.org/emea
https://www.hi.org/
https://europe.ippf.org/
https://www.light-for-the-world.org/


Concord Europe (II)
◼ Oxfam International (nome deriva da Oxford Committee for Famine Relief

creato nel 1942 per portare aiuto alla Grecia) http://www.oxfam.org/en/eu/
(contro povertà e ingiustizia)

◼ Plan Europe (Promoting Child Rights to End Child Poverty) (nata nel 1937 per
azione durante la guerra civile spagnola) (tutela bambini) https://plan-
international.org/eu/

◼ Save the Children International https://www.savethechildren.net/ (tutela
bambini)

◼ SOLIDAR  http://www.solidar.org/ (aiuto umanitario, politiche sociali) 
◼ SOS Children's Villages International https://www.sos-childrensvillages.org/  
◼ Terre des Hommes International Federation (IF) www.terredeshommes.org

(difesa infanzia)
◼ Women Engage for Common Future (WECF) https://www.wecf.org/
◼ Wetlands International Europe https://europe.wetlands.org/
◼ World Vision International, http://www.wvi.org/wvi/wviweb.nsf (network di

agenzie internazionali cristiane)
◼ World Wide Fund for Nature Europe (WWF) http://www.wwf.eu/

Membri associati (6)
◼ ALDA (Association of Local Democracy Agencies) (associazione nata nel 

1999 su iniziativa del Congress of Local and Regional Authorities del 
Consiglio d’Europa) http://www.alda-europe.eu/

◼ CARDET (Center for the Advancement of Research and Development in 
Educational Technology) https://cardet.org/

◼ EAEA - European Association for the Education of Adults https://eaea.org/
◼ EDF - European Disability Forum, www.edf-feph.org
◼ European Partnership for Democracy https://epd.eu/ 
◼ International Rescue Committee https://www.rescue.org/  
◼ Norwegian Refugee Council https://www.nrc.no/
A livello nazionale, in Italia, fa parte di Concord l’Associazione delle ONG italiane

http://www.ongitaliane.it/
Passati membri
European Network on Debt & Development, Eurodad (riduzione della povertà, politiche di

sviluppo strutturale, riduzione debito, riforma finanziaria internazionale) , associazione
nata nel 1990 che ha promosso la European International Financial Institutions Network
(EuroIFInet) http://eurodad.org - WIDE https://wideplus.org/ (network di ONG
specializzate nelle questioni di genere e diritti dell’uomo – punto di vista femminista)
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- Gruppo delle dieci organizzazioni ambientaliste principali a livello
europeo

Green 10 (http://www.green10.org/) (I)

http://www.green10.org/


European Environmental Bureau (EEB – è il primo
coordinamento di associazioni ambientaliste, nato nel 1974 a
Bruxelles per seguire e influenzare le politiche ambientali
comunitarie appena avviate con il primo Programma d’azione
per l’ambiente; oggi conta più di un centinaio di associazioni
affiliate) http://www.eeb.org/

Birldlife International Europe (ufficio europeo del BirdLife
International - ente sviluppatosi a partire dall’International
Council for Bird Preservation e attivo attualmente in più di
cento paesi del mondo -, stabilitosi a Bruxelles nel 1993 per
contribuire alle politiche europee di tutela dell’avifauna e alla
ricerca scientifica in tale ambito):
https://www.birdlife.org/europe-and-central-asia/

Climate Action Network Europe (CAN Europe
organizzazione no-profit operante dal 1989 come ufficio di
coordinamento europeo di una rete globale di associazioni
impegnate per la riduzione delle emissioni di gas serra e sulle
questioni più rilevanti relative al cambiamento climatico):
http://www.caneurope.org/

Greenpeace European Unit (coordinamento europeo di
Greenpeace, costituitosi a Bruxelles nel 1988):
http://www.greenpeace.org/eu-unit/

Friends of the Earth Europe (coordinamento europeo dei 
Friends of the Earth stabilitosi a Bruxelles nel 1986):  
https://friendsoftheearth.eu/ 

International Friends of Nature (rete associativa delle diverse
filiali nazionali sorte soprattutto in Europa della Friends of
Nature, costituitasi nel 1895 a Vienna per promuovere un
turismo rispettoso dell’ambiente): https://www.nf-int.org/

Green 10 (II)

http://www.eeb.org/
https://www.birdlife.org/europe-and-central-asia/
http://www.caneurope.org/
https://www.greenpeace.org/eu-unit/
https://friendsoftheearth.eu/
https://www.nf-int.org/


Green 10 (III)

European Federation for Transport and Environment
(T&E) principale organizzazione ambientalista europea che
si occupa di trasporti anche fornendo studi e ricerche sul
tema, costituitasi nel 1989:
http://www.transportenvironment.org/

World Wide Fund for Nature Europe (WWF) European
Policy Office (insediatosi a Bruxelles nel 1989 come ufficio
europeo del WWF): http://www.wwf.eu/

Health & Environment Alliance, rete globale di ONG
specializzate sui problemi della salute umana dovuti
all’inquinamento ambientale, di associazioni che si
occupano della tutela delle donne, dei bambini e di
associazioni di professionisti in campo sanitario, lanciata nel
2004): https://www.env-health.org/

CEE Bankwatch Network: rete di ONG provenienti da 12 paesi
dell’Europa centro orientale (Bulgaria, Repubblica Ceca,
Estonia, Georgia, Lituania, Lettonia, Macedonia, Polonia,
Romania, Slovacchia, Ucraina, Ungheria) impegnate
nell’osservazione e nella valutazione delle attività delle
istituzioni finanziarie internazionali riguardanti progetti e
programmi avviati nei paesi nell’Europa centro-orientale che
hanno partecipato agli ultimi allargamenti dell’UE e nella
proposta di iniziative sostenibili, con particolare attenzione
alle iniziative in campo energetico e dei trasporti e all’utilizzo
dei fondi comunitari, e con l’intento di promuovere la
partecipazione e l’accesso dei cittadini alle informazioni
concernenti l’operato delle istituzioni finanziarie operanti
nella regione (ha aderito al Green Group nel 2005)
https://bankwatch.org/

http://www.transportenvironment.org/
http://www.wwf.eu/
https://www.env-health.org/
https://bankwatch.org/


Benessere animale, protezione ambiente, 
agricoltura sostenibile
• Eurogroup fo Animals http://eurogroupforanimals.org/

associazione nata nel 1980 su iniziativa delle associazioni
animaliste europee per sviluppare norme e standard di qualità per
la vita degli animali e la loro protezione. Comprende una
quarantina di associazioni. Membro italiano è la Lega Anti
Vivisezione (LAV)

• The European Coalition to End Animal Experiments
http://www.eceae.org/ network fondato nel 1990 per condurre
un’azione congiunta da parte delle associazione di protezione
animale volta a vietare la sperimentazione sugli animali per la
produzione di cosmetici e rimasta in azione per sostenere la
progressiva eliminazione della vivisezione e della
sperimentazione sugli animali. Per l’Italia vi partecipa
l’associazione OSA – Oltre la sperimentazione animale nata nel
2014

• International Federation of Organic Agriculture Movements
Organics Europe (IFOAM Organics Europe) organizzazione dei
movimenti e operatori nell’agricoltura biologica nata nel 2002 e
registratasi in Svezia e oggi con circa 300 tra organizzazioni,
movimenti e imprese da 34 paesi https://www.organicseurope.bio/

• EUROPARC, organizzazione sorta a Basilea, in Svizzera, nel 1973
e dal 2007 anche con sede a Bruxelles che raccoglie circa 430 tra
enti parco, aree protette, governi regionali, associazioni e
imprese, provenienti da 35 paesi http://www.europarc.org/home/

Non più attivo:
• European Public Health Agriculture Consortium (EPHAC)

network di associazioni per la saluta in lotta per una Politica
agricola comune più sana e sostenibile

http://eurogroupforanimals.org/
http://www.eceae.org/
https://www.organicseurope.bio/
http://www.europarc.org/home/


Human Rights & Democracy Network - HRDN (I)
(network di 65 associazioni che lavorano sui temi dei diritti umani, della 
democrazia e del peacebuilding) https://hrdn.eu/

◼ Act Alliance EU https://actalliance.eu/ 

◼ Agir Ensemble pour les Droits humains https://agir-ensemble-droits-humains.org/en/__trashed-2/

◼ Aidsfonds https://aidsfonds.org/

◼ Amnesty International EU Office https://www.amnesty.eu/ 

◼ Anti-Slavery International https://www.antislavery.org/ 

◼ Araminta https://araminta-advisers.eu/ 

◼ Association for the Prevention of Torture https://www.apt.ch/ 

◼ Avocats Sans Frontières https://asf.be/ 

◼ Brot für die Welt (ong tedesca legata alle chiese protestanti) https://www.brot-fuer-die-welt.de/ 

◼ Cairo Institute for Human Rights Studies (CIHRS) https://cihrs.org/about-us/?lang=en 

◼ Center for Reproductive Rights https://reproductiverights.org/

◼ Civil Rights Defenders https://crd.org/ 

◼ Clean Clothes Campaign https://cleanclothes.org/ 

◼ Coalition for the International Criminal Court https://www.coalitionfortheicc.org/ 

◼ Committee to Protect Journalists (CPJ) https://cpj.org/ 

◼ Conference of European Churches (CEC) https://ceceurope.org/ 

◼ Christian Solidarity Worldwide (CSW) https://www.csw.org.uk/home.htm 

◼ DEMAS – Association for Democracy Assistance and Human Rights (network di ong ceche per diritti civili nata 
nel 2008 ) https://www.demas.cz/en/

https://hrdn.eu/
https://actalliance.eu/
https://agir-ensemble-droits-humains.org/en/__trashed-2/
https://aidsfonds.org/
https://www.amnesty.eu/
https://www.antislavery.org/
https://araminta-advisers.eu/
https://www.apt.ch/
https://asf.be/
https://www.brot-fuer-die-welt.de/
https://cihrs.org/about-us/?lang=en
https://reproductiverights.org/
https://crd.org/
https://cleanclothes.org/
https://www.coalitionfortheicc.org/
https://cpj.org/
https://ceceurope.org/
https://www.csw.org.uk/home.htm
https://www.demas.cz/en/


Human Rights & Democracy Network - HRDN (II)

◼ End Female Genital Mutilation (FGN) Network https://www.endfgm.eu/ 

◼ Ensemble contre la peine de mort https://www.ecpm.org/

◼ EU-LAT Network (promozione di solidarietà e diritti tra America Latina e Europa) 
https://eulatnetwork.org/

◼ EuroMed Rights https://euromedrights.org/ 

◼ European Disability Forum https://www.edf-feph.org/ 

◼ European Network for Central Africa (EurAc) https://www.eurac-network.org/en 

◼ European Partnership for Democracy https://epd.eu/ 

◼ European Peacebuilding Liaison Office (EPLO) https://eplo.org/ 

◼ Fair Trials https://www.fairtrials.org/ 

◼ Free Press Unlimited https://www.freepressunlimited.org/en 

◼ Front Line Defenders https://www.frontlinedefenders.org/ 

◼ Human Rights House Foundation https://humanrightshouse.org/ 

◼ Human Rights Watch https://www.hrw.org/ 

◼ Human Rights without Frontiers https://hrwf.eu/ 

https://www.endfgm.eu/
https://www.ecpm.org/
https://eulatnetwork.org/
https://euromedrights.org/
https://www.edf-feph.org/
https://www.eurac-network.org/en
https://epd.eu/
https://eplo.org/
https://www.fairtrials.org/
https://www.freepressunlimited.org/en
https://www.frontlinedefenders.org/
https://humanrightshouse.org/
https://www.hrw.org/
https://hrwf.eu/


Human Rights & Democracy Network - HRDN (III)

◼ ILGA-Europe https://www.ilga-europe.org/ 

◼ Indigenous Peoples’ Center for Documentation, Research and Information (Docip) 
https://www.docip.org/en/ 

◼ International Centre for Transitional Justice (ICTJ) https://www.ictj.org/ 

◼ International Commission of Jurists (ICJ) https://www.icj.org/ 

◼ International Dalit Solidarity Network (IDSN) (contro le caste) https://idsn.org/ 

◼ International Federation for Human Rights (FIDH) https://www.fidh.org/en/ 

◼ International Federation of Action by Christians for the Abolition of Torture (FIACAT) 
https://www.fiacat.org/

◼ International Institute on Race, Equality and Human Rights (Race & Equality) 
https://raceandequality.org/ 

◼ International Partnership for Human Rights (IPHR) https://iphronline.org/ 

◼ International Planned Parenthood Federation (IPPF) https://www.ippf.org/ 

◼ International Rehabilitation Council for Torture Victims (IRCT) https://irct.org/ 

◼ International Service for Human Rights (ISHR) https://ishr.ch/ 

◼ The Conference of European Justice & Peace Commissions https://www.justice-and-
peace.org.uk/external-contacts/name/conference-of-european-justice-peace-commissions/ 

◼ The Kvinna till Kvinna Foundation https://kvinnatillkvinna.org/ 

◼ La Strada International https://www.lastradainternational.org/ 

◼ Light for the World https://www.light-for-the-world.org/ 

https://www.ilga-europe.org/
https://www.docip.org/en/
https://www.ictj.org/
https://www.icj.org/
https://idsn.org/
https://www.fidh.org/en/
https://www.fiacat.org/
https://raceandequality.org/
https://iphronline.org/
https://www.ippf.org/
https://irct.org/
https://ishr.ch/
https://www.justice-and-peace.org.uk/external-contacts/name/conference-of-european-justice-peace-commissions/
https://www.justice-and-peace.org.uk/external-contacts/name/conference-of-european-justice-peace-commissions/
https://kvinnatillkvinna.org/
https://www.lastradainternational.org/
https://www.light-for-the-world.org/


Human Rights & Democracy Network - HRDN (IV)

◼ Minority Rights Group International https://minorityrights.org/ 

◼ Open Society European Policy Institute (OSEPI) https://www.opensocietyfoundations.org/what-we-
do?utm_campaign=redirect 

◼ Oxfam International EU advocacy office https://www.oxfam.org/en/eu 

◼ Pax for Peace (Stichting Vredesbeweging PAX Nederland) https://paxforpeace.nl/

◼ Peace Brigades International https://www.peacebrigades.org/ 

◼ Penal Reform International https://www.penalreform.org/ 

◼ Plan International EU Office https://plan-international.org/eu/ 

◼ Platform for International Cooperation on Undocumented Migrants (PICUM)

◼ Protection International https://www.protectioninternational.org/ 

◼ Quaker Council for European Affairs https://www.qcea.org/ 

◼ Reporters Without Borders (RSF) https://rsf.org/en 

◼ Save the Children Europe https://www.savethechildren.net/what-we-do/advocacy/save-children-europe 

◼ Scholars at Risk Europe https://sareurope.eu/ 

◼ Search for Common Ground https://www.sfcg.org/ 

◼ Terre des Hommes International Federation https://terredeshommes.org/ 

◼ The Netherlands Helsinki Committee https://www.nhc.nl/ 

◼ Victim Support Europe https://terredeshommes.org/ 

◼ World Coalition against the Death Penalty https://worldcoalition.org/ 

◼ World Vision International https://www.wvi.org/ 

https://minorityrights.org/
https://www.opensocietyfoundations.org/what-we-do?utm_campaign=redirect
https://www.opensocietyfoundations.org/what-we-do?utm_campaign=redirect
https://www.oxfam.org/en/eu
https://paxforpeace.nl/
https://www.peacebrigades.org/
https://www.penalreform.org/
https://plan-international.org/eu/
https://www.protectioninternational.org/
https://www.qcea.org/
https://rsf.org/en
https://www.savethechildren.net/what-we-do/advocacy/save-children-europe
https://sareurope.eu/
https://www.sfcg.org/
https://terredeshommes.org/
https://www.nhc.nl/
https://terredeshommes.org/
https://worldcoalition.org/
https://www.wvi.org/


5. Lobby europea delle donne 
(European Women Lobby – EWL)

http://www.womenlobby.org/

◼ Fondata nel 1990 su iniziativa di 12 associazioni nazionali
◼ Membro della Piattaforma delle ONG sociali europee, è la più

grande organizzazione “a ombrello” delle donne in Europa con oltre
2500 organizzazioni aderenti raccolte in 21 network europei e
internazionali e 30 coordinamenti nazionali di associazioni (27 paesi
dell’UE e 3 paesi candidati - Croazia, ex Repubblica jugoslava di
Macedonia e Turchia). Diverse associazioni, istituti e centri di ricerca
vi sono associati.

◼ Scopi: monitorare le politiche europee sulle pari opportunità e sulla
garanzia dei diritti umani per le donne (azione trasversale che
coinvolge tutte le politiche e le istituzioni comunitarie)

http://www.womenlobby.org/


6. Culture Action Europe
(http://www.cultureactioneurope.org)

◼ Nasce nel 1994 come Forum europeo per le arti e il
patrimonio culturale (European Forum for the Arts and
Heritage – EFAH) e raggruppa oltre 80000 operatori
associazioni di 25 paesi dell’UE dedite alla tutela e alla
valorizzazione delle arti e del patrimonio culturale.

◼ Mission: monitoraggio, proposte, dialogo con UE ed
anche con il Consiglio d’Europa e l’UNESCO.

◼ Azione per una politica europea sovranazionale in campo
culturale

◼ Denominazione attuale: Culture Action Europe
◼ Rappresenta 14 arti, ha oltre un centinaio di membri

rappresentativi.
◼ E’ finanziata dalla European Cultural Foundation (ECF

- http://www.culturalfoundation.eu/) nata nel 1954 a
Ginevra su iniziativa del federalista svizzero Denis De
Rougemont e con sede ad Amsterdam dal 1960

http://www.cultureactioneurope.org/
http://www.culturalfoundation.eu/


7. European Public Health Alliance (EPHA) 
http://www.epha.org/

◼ network di oltre una ottantina di
organizzazioni per la sanità pubblica
sorto nel 1993, incluse 35 reti
paneuropee e internazionali

◼ si occupa di tutti gli ambiti riguardanti la
salute

http://www.epha.org/


8. Lifelong Learning Platform – European Civil
Society for Education (LLL) https://lllplatform.eu/

Fondata nel 2001 da 7 network impegnati per sostenere l’apprendimento
educativo permanente in Europa (ora i network sono 44).

Attualmente UE e altri paesi europei ed asiatici coinvolti nel Processo di
Bologna (dal 1999) per la creazione di uno Spazio europeo per
l’istruzione superiore (http://www.ehea.info/) e, dal 2002, nel Processo di
Copenaghen per la formazione professionale.

Rappresenta tutto il settore educativo e della formazione

https://lllplatform.eu/
http://www.ehea.info/


Altri network della società civile

European Foundation Centre (EFC) e Philea

◼ Network delle fondazioni fondata nel 1989 e con aderenti oltre 200 enti
membri, 350 iniziative filantropiche europee e un collegamento con
oltre 50.000 organizzazioni mediante una rete costituita da 58 centri di
supporto e informazioni a livello internazionale. Sette organizzazioni
fondatrici: Charities Aid Foundation, European Cultural Foundation,
Fondation de France, Fundação Oriente, King Baudouin Foundation,
Oranje Fonds, Stifterverband für die Deutsche Wissenschaft.

◼ L’Italia vi partecipa con il numero maggiore di fondazioni (ben 50)

◼ Nel 2021 l’European Foundation Centre insieme con DAFNE Donors
and Foundations Networks in Europe, ha dato vita a PHILEA
(Philanthropy Europe Association) https://philea.eu/

https://philea.eu/


Tutela dei cittadini e consumatori

◼ Organizzazione dei consumatori europei (Bureau européen des Unions de Consommateurs –
BEUC) - https://www.beuc.eu/ - sorta nel 1962 su iniziativa delle associazioni nazionali dei
consumatori dei paesi fondatori delle Comunità europee e oggi è composto da 42 organizzazioni
indipendenti dei consumatori da 31 paesi dell’UE e dello Spazio economico europeo (SEE). Per
l’Italia vi partecipa Consumatori Italiani per l’Europa.

◼ Associazione per il Coordinamento della rappresentanza dei consumatori nella standardizzazione
(ANEC) - https://www.anec.eu/ - nata nel 1995, raccoglie le associazioni per il consumo (oltre 200)
che vigilano sulla standardizzazione, la sicurezza e la certificazione dei prodotti provenienti
dall’UE, dai paesi EFTA Islanda, Norvegia, Svizzera e da Croazia e Turchia (Altroconsumo,
CODACONS e ADOC - Associazione Difesa Orientamento Consumatori, partner italiani). Norme in
Europa https://europa.eu/youreurope/business/product-requirements/standards/standards-in-europe/index_it.htm

◼ Confederazione delle organizzazioni delle famiglie nell’Unione europea (COFACE) -
http://www.coface-eu.org/ - fondata nel 1958 come European Action Committee of the
International Union of Family Organizations (IUFO) e divenuta nel 1979 un’organizzazione
internazionale no profit. Conta 53 associazioni aderenti da 21 paesi dell’UE. Per l’Italia:
Associazione Italiana Genitori - AGE, Associazione italiana per l’assistenza agli spastici – AIAS,
Movimento italiano Genitori – MOIGE, Coordinamento Familiari Assistenti “Clelia”.

◼ Eurocoop (European Community of Consumer Cooperatives) - https://www.eurocoop.coop/ -
creata nel 1957,raccoglie le organizzazioni nazionali delle associazioni cooperative in 17 paesi
membri ed è rappresentativa di oltre 3,200 cooperative locali e regionali (oltre 25 milioni di
consumatori rappresentati in Europa. Per l’Italia: Associazione Nazionale Cooperative di
Consumatori COOP.

◼ Eurosafe (European Association for Injury Prevention and Safety Promotion) -
http://www.eurosafe.eu.com/ - trae origine dall’esperienza della Europeean Consumer Safety
Association (ECOSA), attiva dal 1985 al 2004 e si occupa di favorire la cultura e la pratica della
sicurezza. Membri istituzionali, di aziende e individuali (esperti).

◼ European Consumers Union https://europeanconsumersunion.eu/

https://www.beuc.eu/
https://www.anec.eu/
https://europa.eu/youreurope/business/product-requirements/standards/standards-in-europe/index_it.htm
http://www.coface-eu.org/
https://www.eurocoop.coop/
http://www.eurosafe.eu.com/
https://europeanconsumersunion.eu/


Microfinanza e banche etiche

◼ European Microfinance Network - https://www.european-microfinance.org/
82 membri da 21 paesi

Lanciato nel 2003 con il sostegno della Commissione europea

https://www.european-microfinance.org/


Network di organizzazioni di interesse pubblico
◼ Associazione delle organizzazioni di servizio volontario (AVS), già Steering

Group of Voluntary Service Organisations nel 1989 e divenuta organizzazione
europea nel 1996. Ne facevano parte 24 associazioni. Membri italiani: AFSAI -
Associazione per la Formazione, gli Scambi e le Attività Interculturali, ARCI
Servizio Civile e Lunaria; membro osservatore Legambiente. La Commissione
europea ha proclamata il 2011 anno europeo del volontariato.
https://ec.europa.eu/archives/volunteering/index.html

◼ Consiglio europeo per le organizzazioni non-profit (CEDAG - http://www.cedag-
eu.org/) creata nel 1989 e rappresentativa di oltre 50.000 associazioni e 9 milioni
di individui. 32 no-profit network provenienti da 21 paesi membri. Membro
italiano: ACLI. Network italiani segnalati: Forum del Terzo settore e Active
Citizenship Network

◼ European Citizen Action Service (ECAS – http://www.ecas.org) creata nel 1990
per rafforzare il ruolo e l’azione della società civile, i diritti di cittadinanza nell’UE
e la governance europea

◼ International Council on Social Welfare (ICSW - http://www.icsw.org/), nata a
Parigi nel 1928 e operante in circa 70 paesi del mondo

◼ Ensact – European Network fo Social Action - https://www.eassw.org/global-
definition-of-social-work/ensact/

◼ Esisteva anche un Centro per le organizzazioni non-profit (CENPO) nato nel 1994
per assistere le ONG

◼ European Social Network https://www.esn-eu.org/

https://ec.europa.eu/archives/volunteering/index.html
http://www.cedag-eu.org/
http://www.cedag-eu.org/
http://www.ecas.org/
http://www.icsw.org/
https://www.eassw.org/global-definition-of-social-work/ensact/
https://www.eassw.org/global-definition-of-social-work/ensact/
https://www.esn-eu.org/


Rete di cittadinanza attiva

Active Citizenship Network http://www.activecitizenship.net/

rete promossa dal 2001 dalla ONG italiana CittadinanzaAttiva per
promuovere la partecipazione civica europea e nazionale. Rete che
coinvolge circa un centinaio di associazioni da UE, Turchia e Ucraina,
basata sulla partnership e la promozione di iniziative specifiche per la
tutela dei consumatori, per i diritti del malato (promotrice della Carta
europea del malato) per la cittadinanza attiva (Carta europea della
cittadinanza attiva), responsabilità sociale delle aziende e cooperazione
tra cittadini e imprese. Non ha sede, né statuto ma agisce per progetti ad
hoc sostenuta da FONDACA (Fondazione per la cittadinanza attiva),
diretta da Giovanni Moro, sociologo italiano, fondatore di
Cittadinanzattiva e figlio di Aldo Moro, leader della Democrazia Cristiana
rapito e ucciso dalle Brigate Rosse nel 1978.
Per informazioni recenti si veda: G. Moro, Cittadini in Europa. L’attivismo civico e
l’esperimento democratico comunitario, Roma, Carocci, 2009

http://www.activecitizenship.net/


European Peacebuilding Liaison Office (EPLO) (I)
Coordinamento costituitosi a Bruxelles nel 2001 (http://www.eplo.org/) e composto oggi da

48 ONG attive nel campo della prevenzione dei conflitti e della costruzione della pace e
della gestione delle crisi (da 15 paesi UE, Serbia, Kosovo, Svizzera e Norvegia)

Organizzazioni aderenti:
◼ Agency for Peacebuilding
◼ Berghof Foundation
◼ Budapest Centre for  Mass Atrocities Prevention
◼ Cordaid
◼ Centre for Civilians in Conflict (CIVIC)
◼ Centre for Feminist Foreign Policy
◼ Centre for Humanitarian Dialogue (HD Centre)
◼ Christian Aid Ireland
◼ Comunità di Sant’Egidio
◼ Conciliation Resources
◼ Concordis International
◼ Conducive Space for Peace
◼ Crisis Management Initiative – CMI  Martti Ahtisaari Peace Foundation
◼ CSSP – Berlin Center for Integrative Mediation
◼ Democratic Progress Institute
◼ European Centre for Electoral Support
◼ European Institute of Peace
◼ ESSEC Iréné
◼ German Platform for Peaceful Conflict Management

http://www.eplo.org/


European Peacebuilding Liaison Office (EPLO) (II)
◼ Guerrand-Hermès Foundation for Peace (GHFP)

◼ Independent Diplomat
◼ Institute for Integrated Transitions

◼ International Alert
◼ International Catalan Institute for Peace

◼ International Center for Transitional Justice
◼ International Crisis Group

◼ Interpeace
◼ Kosovar Center for Security Studies

◼ Kulturanova
◼ The Kvinna til Kvinna Foundation

◼ Life & Peace Institute
◼ Mercy Corps Netherlands

◼ Nansen Center for Peace and Dialogue
◼ Nonviolent Peaceforce

◼ Oxfam International
◼ Partners Bulgaria

◼ Pax Christi International
◼ Peace Action, Training and Research Institute of Romania

◼ Peace Direct
◼ Peaceful Change Initiative

◼ Quaker Council for European Affairs
◼ SaferGlobe
◼ Safeworld

◼ Search for Common Ground
◼ Swisspeace
◼ Un Ponte per

◼ Wider Security Network (WISE)
◼ World Vision



Conferenza delle Chiese europee
http://www.ceceurope.org/

◼ Coordinamento di oltre 120 chiese cristiane (cattoliche, ortodosse, protestanti, anglicane e
antiche chiese cattoliche) e di oltre una quarantina di associazioni religiose nata nel 1959 a
Ginevra e attivo sia per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso che per il monitoraggio e
l’attenzione verso il processo d’integrazione europea.

◼ 3 commissioni di lavoro (Churches in Dialogue, Church & Society, and the Churches'
Commission for Migrants in Europe).

◼ Collaborazione con la Chiesa cattolica e comune documento sul Trattato che adotta la
Costituzione europea.

◼ Diverse realtà protestanti svolgono azione a livello europeo come, ad esempio il Quaker Council
for European Affairs

◼ Pochi mesi prima della caduta del Muro di Berlino, nel maggio 1989, si svolse a Basilea la prima
Assemblea ecumenica europea, indetta congiuntamente dalla Conferenza delle chiese europee
(CEC) e dal Consiglio delle conferenze episcopali europee (CCEE) per individuare una linea
comune su pace, unità e giustizia di fronte agli incipienti cambiamenti, di cui si avvertivano in
Europa i primi segnali.

http://www.ceceurope.org/


La Chiesa cattolica in Europa
◼ Consilium Conferentiarum Episcoporum Europea – CCEE (Council of 

European Bishops’ Conference) https://www.ccee.eu/ )
Organo che riunisce i Presidenti delle 33 Conferenze episcopali europee (anche al di
fuori dell’UE), nato a Roma nel 1971. Sede: San Gallo (Svizzera). Promuove la
cooperazione dei vescovi in Europa e si occupa dell’ecumenismo, della
collaborazione con le altre associazioni cattoliche sia ecclesiali che non ecclesiali,
dalle organizzazioni cattoliche europee a quelle degli istituti religiosi, alle
organizzazioni cattoliche europee per la stampa e l’informazione, a quelle giovanili,
più associazioni e movimenti ecclesiali.
5 Commissioni interne: catechesi, scuola e università; servizio europeo vocazioni;
Comitato Episcopale Europeo per i Media (CEEM); Caritas in Veritate (enciclica),
Finanze

◼ Commission des Episcopats de la Communauté européenne COMECE
(https://www.comece.eu/comece/)
Commissione composta dai delegati delle 24 Conferenze episcopali nazionali dei
paesi membri dell’UE. Istituita nel 1980 (prima vi era il Service d'Information
Pastorale Européen Catholique SIPECA, 1976-1980) per promuovere l’azione
congiunta degli episcopati nei confronti delle istituzioni comunitarie. Vari obiettivi
(collaborazione nel mondo cattolico, monitoraggio e intervento nello sviluppo
europeo, rapporti tra religione e politica e tra Stato e Chiesa)

◼ Inoltre vasta rete di organizzazioni: FAFCE (Federazione delle
Associazioni Familiari Cattoliche in Europa), Caritas Europa, Jesuit
Refugee Service Europe (JRS-Europe), CEEC (Comité Européenn pour
l’Enseignement Catholique)

https://www.ccee.eu/


Alcune altre confessioni religiose
◼ European Jewish Congress http://www.eurojewcong.org/

nato nel 1986 quale unica espressione democratica 
delle comunità ebraiche in Europa

◼ Federation of Islamic Organizations in Europe (FIOE)
Nata nel 1989 e presente in 28 paesi  divenuto Council of European
Muslims https://eumuslims.org/

• European Buddhist Union (EBU) 
https://europeanbuddhistunion.org/
Network di organizzazioni e associazioni buddhiste nata nel 1975 e 
presente con una cinquantina di associazioni in 16 paesi europei

◼ Committee of Representatives of the Orthodox Churches to 
the European Union (CROCEU)

◼ Community of the Protestants Churches in Europe 
(CPCE) https://www.leuenberg.eu/ raccoglie 96 chiese luterani, 
metodiste, riformate e unite (inclusi i valdesi) in Europa e Sud 
America. Fondata nel 1973 a Leuenberg (Svizzera).

Associazioni laiche, secolari, non credenti
◼ European Humanist Federation 

https://europe.humanists.international/ (membri italiani: 
Associazione Luca Coscioni per la libertà scientifica, 
Unione degli Atei e degli Agnostici Razionalisti)

http://www.eurojewcong.org/
https://eumuslims.org/
https://europeanbuddhistunion.org/
https://www.leuenberg.eu/
https://europe.humanists.international/


Minoranze in Europa

◼ Eurominority 
https://www.eurominority.eu/

Think Europe differently

The website of Stateless 

Nations and minority 

peoples in Europe (national, cultural 

and linguistic minorities, 

native peoples, ethnic groups, 

areas with strong identity and 

autonomist, independentist or 

separatist tendencies)

https://www.eurominority.eu/


Mass media europei (alcune indicazioni)

◼ Agence Europe (agenzie internazionale di informazioni sulle 
Comunità dal 1953 fondata da Emanuele Gazzo) 
https://agenceurope.eu/fr/accueil.html

◼ Politico https://www.politico.eu/

◼ Euractiv http://www.euractiv.com/

◼ Euobserver http://euobserver.com/

◼ Voxeurop (dal 2014) https://voxeurop.eu/it/

◼ NEU – Newsletter for the European Union 
http://www.newslettereuropean.eu/

Esempio di sezione di rivista dedicata all’Europa
◼ Caffè Europa, rivista on-line di cultura e politica sull’Europa
https://www.reset.it/categorie/caffe-europa

European Data Journalism Network (EDJNet)
Rete di testate indipendenti (dal 2017) 
https://www.europeandatajournalism.eu/

https://agenceurope.eu/fr/accueil.html
https://www.politico.eu/
http://www.euractiv.com/
http://euobserver.com/
https://voxeurop.eu/it/
http://www.newslettereuropean.eu/
https://www.reset.it/categorie/caffe-europa
https://www.europeandatajournalism.eu/


Interazioni principali delle lobby a livello di istituzioni 
comunitarie

◼ Governi nazionali per poi influenzare Consiglio dei Ministri

◼ Segretariato e DG, Servizi della Commissione europea

◼ Parlamento europeo (soprattutto relatori o rapporteur, commissioni e
intergruppi) https://www.europarl.europa.eu/committees/it/home

Interazioni non ancora molto sviluppate  con partiti europei anche se 
diversi europarlamentari, finito il loro mandato diventano lobbisti e, 
viceversa, diversi lobbisti, diventano europarlamentari.

Rete europea dei difensori civici

https://www.ombudsman.europa.eu/it/european-network-of-
ombudsmen/about/it 

https://www.europarl.europa.eu/committees/it/home
https://www.ombudsman.europa.eu/it/european-network-of-ombudsmen/about/it
https://www.ombudsman.europa.eu/it/european-network-of-ombudsmen/about/it


Lobby europee: 
regolamentazioni e Registro volontario (I)

◼ Le lobbies e le ONG non sono ufficialmente accreditate presso le istituzioni
comunitarie né hanno lo status consultivo riconosciuto, ad esempio per le
ONG presso l’ONU.

◼ Tentativo di adottare un codice di condotta con proposta del PE negli anni ’90
(rapporto Galle) mai riuscito.

◼ Comunicazione della Commissione del 2 dicembre 1992 “Dialogo aperto e
strutturato con i gruppi di interesse”, rimasta la principale fonte normativa in
materia fino all’emanazione del Libro Bianco sulla governance europea del
2001

◼ Database della Commissione europea (elenco non ufficiale sulle lobbies) e dal
2001 data base CONECCS (Consultazione Commissione europea-società civile
con elenco gruppi consultivi – 134 - e elenco organizzazioni della società civile
- 749), chiuso il 21 marzo 2007 a seguito dell’adozione della comunicazione per
dare attuazione al Libro Verde Libro verde “Iniziativa europea per la
trasparenza” (COM 194/2006) nel maggio 2006 al fine di rivedere:

◼ le attuali condizioni delle attività di lobby,
◼ i criteri per la consultazioni con la società civile
◼ il rendiconto pubblico dei finanziamenti comunitari ricevuti da parte delle

organizzazioni della società civile.



Lobby europee: 
regolamentazioni e Registro volontario (II)

Nel marzo 2007 una Comunicazione (360/2007) della Commissione europea ha individuato alcune
iniziative specifiche da attuare per la revisione prevista dal Libro Verde.

Dall’aprile 2008 Registro volontario per gli enti rappresentanti di interessi (non comporta
accreditamento e raccoglie dati volontariamente forniti dalle organizzazioni europee che
devono avere alcuni requisti come l’assenza di scopi di lucro).. Realizzato ad opera del
Commissario antifrode e per l’amministrazione Siim Kallas.

Nell’aprile 2009 Consiglio dell’UE e PE hanno concordato linee guida e codice di condotta unico
per unico registro delle lobbies. Categoria specifica per i think-tank (per liste dei principali
think-tank https://commission.europa.eu/about-european-commission/service-standards-and-
principles/transparency_en
Diverse critiche all’UE per mancata obbligatorietà del registro.

Nel 2016 la Commissione ha presentato la proposta relativa a un nuovo accordo interistituzionale
su un registro per la trasparenza obbligatorio per i rappresentanti di interessi volto a includere
il Parlamento, il Consiglio e la Commissione. Dal 2011 il Parlamento e la Commissione
gestiscono congiuntamente un registro pubblico per i rappresentanti di interessi. Il Consiglio
è osservatore dal 2014.

Nel maggio 2021 il Consiglio ha adottato, di concerto con il Parlamento europeo e la
Commissione, nuove norme per garantire una rappresentanza degli interessi trasparente ed
etica. Il nuovo quadro comune amplia l'ambito di applicazione del registro vigente e introduce
la registrazione dei rappresentanti di interessi nel registro per la trasparenza quale condizione
preliminare per lo svolgimento di determinate attività contemplate dall'accordo
interistituzionale, come quelle volte a influenzare le politiche, la legislazione e i processi
decisionali nelle relazioni con una delle tre istituzioni.
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/05/06/transparency-register-
council-adopts-new-rules-making-registration-of-interest-representatives-mandatory/

Per ulteriori informazioni:
Registro per la trasparenza https://transparency-register.europa.eu/index_it
https://ec.europa.eu/info/about-european-commission/service-standards-and-

principles/transparency/transparency-register_it

http://www.eurodatum.com/EUThinkTanks.html
http://www.eurodatum.com/EUThinkTanks.html
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/05/06/transparency-register-council-adopts-new-rules-making-registration-of-interest-representatives-mandatory/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/05/06/transparency-register-council-adopts-new-rules-making-registration-of-interest-representatives-mandatory/
https://transparency-register.europa.eu/index_it
https://ec.europa.eu/info/about-european-commission/service-standards-and-principles/transparency/transparency-register_it
https://ec.europa.eu/info/about-european-commission/service-standards-and-principles/transparency/transparency-register_it


Registro volontario per gli enti rappresentanti di interessi 

(Registro per la trasparenza – attivo dal 2011)
https://transparency-register.europa.eu/index_it

◼ Accordo tra il Parlamento europeo e la Commissione europea sull'istituzione di un registro per la trasparenza
per le organizzazioni, le persone giuridiche e i lavoratori autonomi impegnati nell'elaborazione e
nell'attuazione delle politiche dell'Unione, L 191/29, 22 luglio 2011);

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2011:191:0029:0038:IT:PDF
◼ 5463 organizzazioni al 3 novembre 2012 (erano solo 3322 organizzazioni registrate al 7 dicembre 2010)

suddivise nelle seguenti categorie
◼ Attualmente 12.503 organizzazioni registrate (aprile 2024) https://transparency-register.europa.eu/find-out-

more/statistics_it
◼ https://data.europa.eu/data/datasets/transparency-register?locale=it (dati su tipologie di organizzazioni

registrate
◼ - Società di consulenza specializzate

- studi legali
- consulenti indipendenti

◼ Lobbisti interni e associazioni di categoria o professionali
- Imprese e gruppi
- Associazioni categoria imprenditoriali o professionali
- Sindacati (125)
- Altre associazioni simili

◼ Organizzazioni nongovernative, piattaforme e reti e simili
◼ Centri di studio, istituti accademici e di ricerca

- Centri di studio e istituti di ricerca
- Istituti accademici

◼ Organizzazioni rappresentative di chiese e di comunità religiose
◼ Organizzazioni rappresentative di amministrazioni locali, regionali e comunali, altri enti pubblici o misti ecc.

- Amministrazioni locali, regionali e comunali (a livello subnazionale)
- Altri enti pubblici o misti ecc. (151)

https://transparency-register.europa.eu/index_it
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2011:191:0029:0038:IT:PDF
https://transparency-register.europa.eu/find-out-more/statistics_it
https://transparency-register.europa.eu/find-out-more/statistics_it
https://data.europa.eu/data/datasets/transparency-register?locale=it


Lobby europee: regolamentazioni (III)
◼ Iniziative volontarie della Society of European Affairs Professionals (SEAP), -

http://www.seap.be/ - forum no profit fondato nel 1997 aperto ai professionisti
che operano nel settore comunitario, il quale ha adottato un codice di
condotta ad adesione volontaria più volte rivisto (con previste sanzioni,
formazione e sorveglianza).

◼ Al PE progetto Ford (attività di lobbying al PE) e Nordmann (rapporto PE-
lobbies) nel 1997: incentivi a lobbisti, rilascio lasciapassare dei questori in
base ad accettazione dei lobbisti del codice di condotta allegato al
Regolamento del PE.

◼ Alliance for Lobbying Transparency and Ethics Regulation (ALTER-EU)
http://www.alter-eu.org/ : coalizione di 160 gruppi della società civile,
sindacati, accademici e aziende per relazioni pubbliche uniti nel chiedere
riforme per trasparenza attività lobbista e riforme comunitarie per tutelare
interessi pubblici, nata nel 2005.

◼ Corporate Europe Observatory gruppo di lavoro e ricerca volto a monitorare
le lobby economiche e organizzazioni tra le fondatrici di ALTER_EU. Snata ad
Amsterdam ha una sede anche a Bruxelles dal 2009,
http://corporateeurope.org/

◼ Per comparazione tra Stati Uniti ed UE riguardo alle lobbies (2005):
https://www.euractiv.com/section/public-affairs/linksdossier/eu-and-us-
approaches-to-lobbying/

◼ https://www.euractiv.com/topics/lobby/

http://www.seap.be/
http://www.alter-eu.org/
http://corporateeurope.org/
https://www.euractiv.com/section/public-affairs/linksdossier/eu-and-us-approaches-to-lobbying/
https://www.euractiv.com/section/public-affairs/linksdossier/eu-and-us-approaches-to-lobbying/
https://www.euractiv.com/topics/lobby/


Esempi di dialogo civile riuscito ONG-UE
◼ Campagna per la messa al bando delle mine antipersona

Convenzione internazionale adottata ad Ottawa nel 1997 dopo
un’ azione congiunta di ONG e istituzioni comunitarie in sede
ONU sin dal 1992.
Nuovo multilateralismo

◼ Coalizione di società civile globale per la Corte penale
internazionale, istituita nel 1998, con Statuto entrato in vigore
nel 2002 e attiva dal 2003. Azione congiunta di UE e società
civile in ambito ONU dal 1995



Gruppi d’interesse europei e democrazia: una proposta di Schmitter
(Philippe C. Schmitter, Come democratizzare l’Unione europea e perché, Bologna, Il Mulino, 2000, pp. 86-94)

◼ creazione di status semipubblico per le associazioni di interesse e i movimenti sociali di
dimensione “europea” (euro-associazioni, euro-movimenti) che dovrebbero obbedire a regole
comuni (registrazione; certificazione attestante la rappresentanza in un numero minimo di
paesi membri; assicurazione di accesso alle autorità pubbliche e alle deliberazioni del proprio
settore; garanzia di procedure interne democratiche, elettive e rispettose dei diritti delle
minoranze; impegno ad accettare come membri individui, aziende, famiglie e altri soggetti
che ricadano nell’ambito di rappresentanza dell’associazione senza alcuna discriminazione;
interdizione nei confronti di persone violente, razziste o criminali; impegno a rendere
pubbliche entrate e uscite; divieto di attività di lucro; divieto di contribuzione al
finanziamento di partiti politici, movimenti sociali e altri gruppi di interesse al di fuori di
quello di cui si è parte; assicurazione della partecipazione diretta all’implementazione delle
politiche; non ingerenza delle autorità pubbliche nella vita associativa) e sottomettersi alla
giurisdizione della Corte di Giustizia

◼ finanziamento attraverso contributi obbligatori (fondi europei)
◼ distribuzione del finanziamento tramite “buoni pubblici” (citizen vouchers) in modo che i

cittadini europei possano decidere individualmente chi desiderano finanziare (con
mantenimento possibilità delle associazioni di raccogliere quote di finanziamento dai propri
membri)



Possibili contributi della società civile alla democratizzazione dell’UE 
(Marco Caselli, Istituzione europee e società civile, in Cesareo, Introini (a cura di), op. cit., pp. 78-82)

◼ monitoraggio riguardante codici di condotta delle istituzioni segnalando
abusi e rendendo trasparente il loro operato

◼ primo passo verso la creazione di uno spazio pubblico europeo dove
dibattito e partecipazione civica alimentino un processo di promozione della
cittadinanza europea

◼ dare informazioni alle istituzioni comunitarie attraverso comunicazioni dirette
o indirette tramite il dialogo

◼ ponte tra istituzioni e cittadini dal momento che gli attori della società civile
hanno una dimensione internazionale ma sono anche legate al territorio
attraverso le proprie organizzazioni

◼ la società civile può dar voce a cittadini, gruppi, minoranze marginalizzati
nell’ambito delle politiche comunitarie

◼ capacità di trascendere istituzioni politiche esistenti e di plasmarne di nuove
per rispondere a mutamenti sociali

◼ formazione di leadership carismatiche a carattere europeo che possono
avere una parte rilevante nella vita dell’UE



Punti deboli della società civile europea

◼ Interesse della società civile nell’UE a volte legato a possibilità di ottenere
finanziamenti mediante programmi e fondi comunitari (dati riferiti al 2000
forniti dalla Commissione europea riferivano che la stessa Commissione
finanziava in vario modo le ONG con circa 1 mld. di euro l’anno)

◼ Incapacità di mediazione tra le sue diverse componenti che, anziché
valorizzare la pluralità di voci ed esperienze rischia di impedire
un’interlocuzione efficace con le istituzioni

◼ Rischi burocratizzazione, professionalizzazione ed acquiescenza nei
confronti dell’UE (cooptazione negli ingranaggi del potere) dovuta a lunga
permanenza ed esperienza di esponenti della società civile organizzata in
sede europea. Importanza della conoscenza ma perdita dei legami con il
territorio e tendenza prioritaria all’autoconservazione al mantenimento del
ruolo europeo acquisito nella governance. Ne consegue la necessità di
riflettere sulla necessità di una continua dialettica interna e democratica
tra i vari livelli dei network e ONG per evitare la perdita di autonomia,
vitalità, comunicazione e ascolto della popolazione, della società e della
comunità scientifica e attuare una continua mediazione tra azione critica e
propositiva, tra tensione al mutamento e necessità del confronto e della
mediazione con le istituzioni comunitarie e le altre forze in gioco (governi
nazionali, altre lobbies ecc.)



The Spinelli Group
https://thespinelligroup.eu/

◼ Gruppo promosso nel luglio 2010 da 33 personalità (politici e intellettuali
europei) per organizzare un’azione comune a favore di un’Europa unita
contro i rischi nazionalistici e la perdita di coesione dell’UE

◼ Si articola a tre livelli:
- i fondatori (comitato direttivo di cui fanno parte, tra i più noti Jacques
Delors, Joschka Fischer, Mario Monti, Tommaso Padoa Schioppa, Daniel
Cohn-Bendit, Ulrich Beck, Amartya Sen, Andrew Duff, Sandro Gozi,
Elmar Brok, Guy Verhofstadt);
- il gruppo Spinelli dei parlamentari europei;
- il gruppo aperto a tutti i cittadini.

Segnalazione: gli europarlamentari liberale Guy Verhofstadt e verde
Daniel Cohn-Bendit (fondatori del Gruppo Spinelli) hanno pubblicato in
varie lingue un manifesto a favore di un’Europa federale, degli Stati Uniti
d’Europa: D. Cohn-Bendit, G. Verhofstadt, Per l’Europa! Manifesto per
una rivoluzione unitaria, Milano, Mondadori, 2012

https://thespinelligroup.eu/


Risorse on-line e bibliografia

• Maria Cristina Marchetti, Democrazia e partecipazione nell’Unione europea,
Milano, FrancoAngeli, 2009

• Gloria Pirzio Ammassari, Maria Cristina Marchetti, Lobbying e rappresentanza di

interessi nell'Unione Europea, Milano, FrancoAngeli, 2018

• Vincenzo Cesareo, Fabio Introini (a cura di), Istituzioni comunitarie e società

civile. In dialogo per l’Europa, Milano, Vita & Pensiero, 2008

• Andrea Gagliarducci, Cristo speranza dell’Europa. 50 anni della Chiesa europea

tra passato e futuro, Roma, Città Nuova Editore, 2021



Modulo Jean Monnet EDCSEU 
Il federalismo e i movimenti federalisti

Dott. Federico Castiglioni

14 aprile 2023



16 novembre 2012 Università della Valle d'Aosta

Le origini

Ricerca di Federico Chabod sulla «Storia dell’idea
d’Europa» tra 1944 e 1945 prime lezioni e poi
libro pubblicato anni seguenti

Già da greci su binomio civiltà/barbarie e
connesso a libertà, ma solo illuminismo
coscienza prende piede

In cristianesimo «Res Publica Christiana»
coincide con Europa – Pio II commenta caduta
Costantinopoli «si sono presi nostro suolo»

Montesquieu e Voltaire contestano proprio
questa interpretazione e dicono che c’è società
degli spiriti europea anche se ancora non si
traduce in unità politica

Per Kant Progetto di Pace Perpetua 1795 «pace
positiva» è unione di liberi stati ma non parla di
Europa in particolare ma di mondo



La Paneuropa di Coudenhove-Kalergi

▪ Idea Europa nasce pro o contro teorie geopolitiche – “The Geographical 
Pivot of History” Halford Mackinder: potenze terrestri e maritime

▪ Il conte austriaco tedesco-giapponese Coudenhove Kalergi avanza idea 
di Paneuropa per nesso geografico-culturale ma esclude UK 
considerato puramente internazionalista e URSS 

▪ Nel 1929 suggerisce inno alla gioia come europeo, influenza tutti i più 
grandi pensatori e politici dell’epoca, socialisti, liberali, conservatori e 
perfino fascisti – Hitler condanna le sue idee soprattutto sulla razza

▪ Coudenhove-Kalergi è antirazzista, considera razze superate e parla di 
Unione fatta di popoli e individui

▪ Pensa che attenzione verso le campagne sia esagerata visto i progressi 
tecnologici e che il futuro sarà fatto di città globali interconnesse

▪ Immagina 4 o 5 federazioni in tutto il mondo, basate su caratteristiche 
culturali e storiche affini – colonie parte di Europa o UK



Tre strade per promuovere l’unità europea: 
1. federalismo

1. Federalismo = trasferimento di sovranità a livello
sovranazionale costituendo un’Europa democratica e federale
con un Parlamento bicamerale (una Camera eletta a suffragio
universale rappresentativa dei cittadini e un’altra rappresentativa
degli Stati), un governo europeo e una Corte di Giustizia.
All’Europa federale spetterebbero poteri di politica estera,
monetaria, giudiziaria (soprattutto per interpretare il diritto
comunitario e dirimere le controversie tra gli Stati membri)
mentre agli Stati rimarrebbero le competenze nelle altre
politiche, salvo intervento sussidiario e sostitutivo dell’autorità
federale nei casi stabiliti (inadempienza, necessità di
coordinamento tra più Stati)
• Principali fautori: Altiero Spinelli e poi anche il filosofo Mario Albertini

(ultima foto in fondo a destra) nel Movimento federalista europeo nato
nel 1943 su ispirazione del Manifesto di Ventotene di Altiero Spinelli,
ed Ernesto Rossi (terza foto a destra), pubblicato da Eugenio Colorni
(seconda foto a destra) scritto nel 1941 al confino nell'omonima isola
delle Ponziane nel Mar Tirreno (Latina); Alcide De Gasperi a livello
istituzionale su spinta di Spinelli, per creare la Comunità politica
europea (CPE) nell'ambito della CED – su Spinelli e Ventotene il film-tv “Un
mondo nuovo” (2014) di Alberto Negrin



Tre strade per promuovere l’unità europea: 
2. funzionalismo

2. Funzionalismo = integrazione progressiva di 
diversi settori e politiche fino a raggiungere 
gradualmente gli Stati Uniti d’Europa

• Principali fautori di un federalismo graduale
(anche se con approcci non coincidenti):
Jean Monnet (politico francese, artefice
della Dichiarazione Schuman e della nascita
della Comunità europea del Carbone e
dell’Acciaio e poi presidente dell’Alta
Autorità di questa Comunità), Walter

Hallstein (politico tedesco e primo
presidente della Commissione europea),
Jacques Delors (politico francese e
presidente della Commissione europea dal
1985 al 1995)



Tre strade per promuovere l’unità europea: 
3. intergovernativo 

3. Europeismo intergovernativo

(confederazione, cooperazione intergovernativa,
unione di Stati): gli Stati collaborano, si
coordinano, cooperano in organizzazioni
internazionali ma mantengono intatta la loro
sovranità.

Winston Churchill 1946 supporta United States
of Europe ma Uk non ne farà parte,
successivamente Anthony Eden e Harold
Macmillan sostennero ingresso ma
intergovernativo (UEO 1954 e poi richiesta di
ingresso del Regno Unito);
Charles de Gaulle – dal 1949 sostiene idea
confederazione con al centro asse
franco/tedesco, popoli europei sovrani
«dall’Atlantico agli urali».



Churchill e l’unità europea 
Progetti unitari per l’Europa intesi, per lo più, come validi solo per l’Europa continentale (mito

dell’eccezionalità britannica)
• La Gran Bretagna non era mai stata invasa
• Fiducia maggiore nelle istituzioni nazionali, uscite rafforzate dalla guerra
Commonwealth e colonie: retroterra «imperiale» anche economico
Churchill già in un discorso alla radio del 21 marzo 1943 aveva auspicato la nascita di un “Consiglio

d’Europa”, dotato di un tribunale supremo e di una forza di polizia internazionale. Tale organismo
sarebbe nato, infatti, dall’unione dei grandi Stati europei e di confederazioni regionali: danubiana (con
capitale Vienna e che includesse la Baviera); balcanica (con la Turchia); scandinava ecc. L’URSS era
esclusa. Per Churchill l’integrazione europea deve avvenire in funzione antisovietica.

Consigli simili sarebbero stati costituiti per le Americhe e per l’Asia/Pacifico
Consiglio supremo mondiale, che avrebbe dovuto poggiare sui tre consigli regionali succitati
Il Foreign Office e il ministro degli Esteri Anthony Eden, però, non condividono l’europeismo di Churchill,

sono contrari a ogni ipotesi unitaria per l’Europa e propendono per le tesi sostenute da Roosevelt,
restio ad un’integrazione europea

Discorso all’Università di Zurigo (19 settembre 1946): Churchill si dichiara a favore di una specie di “Stati
Uniti d’Europa” nel cui quadro Francia e Germania si sarebbero riappacificate: Francia e Germania
nucleo attorno cui costruire l’Europa
Gran Bretagna esterna: noi siamo con loro, ma non dei loro.

Tre cerchi (Commonwealth, USA ed Europa): nella visione di Churchill la Gran Bretagna doveva svolgere da
cerniera tra USA, Commonwealth ed Europa. La Gran Bretagna era l’unica potenza ad appartenere a
tutti i tre cerchi e che poteva combinarli. Vi è però anche da osservare che tra le tre maggiori sfere di
interesse della GB, l’Europa occidentale era collocata solo al terzo posto

All’inizio del 1947, Churchill fonda lo United Europe Movement (corrente confederalista), che mira alla
cooperazione tra Stati sovrani, senza cessioni sostanziali di sovranità



Il Congresso dell’Aja (1948)
◼ Il Joint International Committee of the Movements for European Unity, nome che il Comitato di

collegamento aveva assunto, si attivò quindi per l’organizzazione di questa importante manifestazione
europeista.

◼ 7-10 maggio 1948: Congresso dell’Aja da cui nasceranno, appunto, il Movimento europeo (ME), il 25
ottobre 1948, e, nel 1949, il Consiglio d’Europa

◼ Presenti: 800 partecipanti. Eden, Macmillan, Van Zeeland, Spaak, Adenauer, Hallstein, De Gasperi,
Reynaud, Mitterrand, Esponenti federalisti, tra i quali Altiero Spinelli, Henry Brugmans, Alexandre Marc,
Denis de Rougemont.

◼ Risultato: compromesso tra federalisti e unionisti (confederalisti), tra federalisti hamiltoniani e integrali
Messaggio agli Europei, redatto da Denis de Rougemont, in cui erano espressi i seguenti obiettivi:

◼ Unione o federazione;
◼ Assemblea composta da deputati eletti dai parlamenti nazionali;
◼ Carta europea dei diritti dell’uomo e Corte di Giustizia.
Movimento europeo: Duncan Sandys ne divenne presidente esecutivo. Léon Blum, Winston Churchill,
Alcide De Gasperi e Paul-Henri Spaak furono eletti presidenti onorari.
◼ Vennero inoltre istituti, nei singoli Paesi, Consigli nazionali del Movimento europeo nel cui ambito

erano rappresentati i partiti politici, i movimenti europeisti, i sindacati, le organizzazioni imprenditoriali,
le forze sociali, l’associazionismo e il mondo della cultura. Nel caso di Paesi sottoposti a regimi
dittatoriali (Paesi dell’Europa orientale e Spagna), gli uomini politici in esilio formarono degli organismi
denominati «Comitati nazionali».

◼ Verso la fine del 1948, alle quattro organizzazioni fondatrici si aggiunsero le Nouvelles équipes
internationales, di orientamento democratico-cristiano, e il Mouvement socialiste pour les États Unis
d’Europe. Aderirà anche il Mouvement libéral pour l’Europe unie.



Il Manifesto di Ventotene (I)

• La redazione di Per un’Europa libera e unita. Progetto d’un manifesto, ad opera
di Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi, con la collaborazione di Eugenio Colorni, fu
completata nell’isola di Ventotene (in cui si trovavano al confino) nell’agosto 1941
e nello stesso mese il dattiloscritto fu diffuso a Roma.

• La prima edizione a stampa del Manifesto risale al 1943 e costituisce il primo del
“Quaderni del Movimento Federalista Europeo”

• La seconda edizione venne pubblicata a Roma nel 1944, a cura e con introduzione
di Eugenio Colorni, con il titolo Problemi della Federazione Europea, con l’aggiunta
di due saggi di Spinelli: Gli Stati Uniti d’Europa e le varie tendenze politiche e
Politica marxista e politica federalista. Questa fu l’edizione più volte ristampata e
approvata da Spinelli

• Il Manifesto di Ventotene intendeva essere non solo «una dichiarazione di

principio» ma un programma d’azione, un concreto programma politico.
• Dottrina politica autonoma dalle altre (liberalismo, socialismo ecc.)



Il Manifesto di Ventotene (II)

Compiti del dopoguerra:
• l’unità europea (le forze reazionarie, però, si sarebbero battute per restaurare lo

Stato nazionale facendo leva sul sentimento patriottico e sull’abitudine delle
masse popolari a considerare lo Stato nazionale come forma politica tradizionale)

• Nel Manifesto si sottolinea come la fondazione della federazione europea debba

essere l’obiettivo politico prioritario, il préalable rispetto alle lotte per il
rinnovamento interno dello Stato nazionale.

• Su questa base si giunge ad individuare una nuova linea di divisione fra le forze

del progresso e quelle della conservazione, la quale non si identifica più con la

linea della maggiore o minore democrazia, del maggiore o minore socialismo, ma

nella divisione tra coloro che, lottando all’interno dello Stato nazionale, ne

difendono, la sovranità, e coloro che si impegnano per la costituzione di un

potere sovranazionale.
• Approfittare della situazione rivoluzionaria che si sarebbe creata dopo la guerra

(gli Stati nazionali caduti sotto il dominio nazista non si sarebbero subito
ricostituiti e quindi spazio per l’azione di un partito rivoluzionario per la
federazione europea (prospettiva che invece non si realizza).



Federalismo istituzionale o hamiltoniano

• La corrente istituzionalista o hamiltoniana
ha in Alexander Hamilton (teorico dello
Stato federale e uno dei padri fondatori
degli Stati Uniti d’America, cioè del primo
Stato federale della storia) il suo
riferimento principale. Ruolo centrale di
Altiero Spinelli (1907-1986) in Italia e a
livello europeo (uno dei leader del
movimento federalista)

• Secondo questa corrente le unità

costitutive del sistema federale non

possono essere che le istituzioni di natura

territoriale.
• Crisi dello Stato nazionale come causa

profonda dei mali dell’epoca. Questo
concetto viene a occupare nella teoria
federalista il posto centrale che, ad
esempio, nella teorie socialista e comunista
ha il concetto di crisi del capitalismo



Movimenti federalisti

• 27-28 agosto 1943: nasce a Milano il Movimento federalista europeo (MFE)

L’idea di partito rivoluzionario venne ben presto superata. L’unità europea richiedeva la

struttura organizzativa non di un partito, ma di un movimento operante al di sopra dei partiti

(per avere adesioni in tutte le forze politiche) e che avesse come unico scopo la federazione

europea.
Nel giugno 1944, a Lione, viene fondato il Comitato francese per la federazione europea
• Nel marzo 1944 a Ginevra primo incontro fra i rappresentanti dei movimenti di Resistenza di

9 Paesi. Ne seguono altri e si arriva al Projet de déclaration des Résistences européennes

(luglio 1944):
Si affermava che la Resistenza al nazismo aveva creato una solidarietà e una comunanza di scopi
e interessi tra i popoli europei. Richieste:
• Governo europeo;
• Esercito europeo;
• Tribunale supremo;
• Ricostruzione economica del Continente con la soppressione dei monopoli e delle autarchie

nazionali;
• solo l’unità dell’Europa avrebbe consentito la partecipazione del popolo tedesco alla vita

europea.
Agosto 1945: Prima conferenza federalista ufficiale a Parigi (partecipano, tra gli altri, André
Malraux, Albert Camus, Altiero Spinelli)



16 novembre 2012 Università della Valle d'Aosta

La CED e l’influenza di Altiero Spinelli
◼De Gasperi influenzato da idee Spinelli dal 1951 in poi, contributo più evidente memorandum sulla
CED 1952;

◼Punti cardine del memorandum: non si può avere unità Difesa senza Esteri; il bilancio deve essere
stabile e non soggetto a variazione contributi Stati membri; visto che CED decisione politica serve
assemblea democratica che la sostenga;

◼ «Se noi costruiremo soltanto amministrazioni comuni - dichiarò lo statista italiano - , senza una
volontà politica superiore vivificata da un organismo noi rischieremo che questa attività europea
appaia senza colore, senza vita ideale (...), una sovrastruttura superflua e forse anche oppressiva»;

◼L'art. 38 del trattato prevedeva che l'Assemblea parlamentare della C. si costituisse in Assemblea
costituente per redigere un progetto di costituzione federale o confederale per l'Europa dei Sei;

◼Nuova Comunità Politica europea: Parlamento bicamerale e Consiglio esecutivo con compiti
politica estera;

◼Fallisce con bocciatura 1954 ma dopo crisi Suez ‘56 Francia vira su nazionalismo ma anche piano
Fouchet;

◼Altiero Spinelli rimane coinvolto in processi decisionali – dal 1970 al 1976 in Commissione UE e nel
1979 fu eletto deputato al Parlamento europeo;
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La rottura istituzionale e l’azione nel Parlamento CEE

◼ Dopo la bocciatura CED e il compromesso di Messina nel 1955 (Euratom e CEE) il MFE passa
all’opposizione delle istituzioni e i suoi iscritti crollano (fino ad arrivare ad appena 2000);
◼ Si punta a mobilitazione dal basso per influenzare elezioni con «congresso popolo europeo» ma il
tentativo fallisce; Spinelli nel 1962 lascia la guida del MFE e la segreteria passa a Mario Abertini;
◼ Negli anni ‘60 il Movimento diventa politicamente marginale come forza elettorale ma si radica a
Bruxelles, vicino a istituzioni UE e soprattutto a Commissione Europea (Walter Hallestein costretto a
dimissioni – Jean Rey funzionalista fino a 1970);
◼ Federalisti iniziano a sostenere istituzioni europee a scapito di quelle nazionali e dopo elezione
suffragio universale PE del 1979 iniziano a puntare tutto su neonata istituzione;
◼ Ci si concentra su moneta (sostegno a serpente monetario e poi ECU) e su catalizzazione PE con club
del coccodrillo nel 1980;
◼ Il PE su impulso federalista si fa costituente con «Progetto di Trattato che istituisce l'Unione europea»
(Progetto Spinelli) che prevede istituzionalizzazione Consiglio e primazia diritto comunitario, governi
rilanciano con piano più intergovernativo Genscher-Colombo (dichiarazione di Stoccarda) ma entrambi
respinti 1983/84 a causa di resistenze soprattutto inglesi;
◼ Mobilitazione di protesta in risposta – referendum consultivo del 1989 in cui 23 milioni di italiani
(88%) chiedono al governo di dare poteri costituenti al Parlamento Europeo;
◼ Maastricht è trionfo del metodo intergovernativo e del funzionalismo – politica internazionale
riconosciuta come nuovo asse di integrazione UE ma gran parte di Progetto Spinelli ripreso dopo sua
morte da Atto Unico Europeo (1987) e Lisbona (2007).
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Superamento da parte dei federalisti,
dell’internazionalismo, orientamento proprio alle grandi
ideologie (liberalismo, democrazia e socialismo), che si
fonda:
•sulla convinzione che i valori di libertà, di uguaglianza e

di giustizia sociale non siano limitabili allo spazio

nazionale. Carattere universale di questi valori e la loro
realizzazione nel quadro nazionale deve essere intesa solo
come una tappa necessaria alla loro diffusione a livello
europeo e mondiale
•Per l’internazionalismo, primato della politica interna

(la guerra è generata dal regime interno degli Stati e

dalle loro strutture); per i federalisti, invece, è l’anarchia
internazionale che, imponendo il primato della sicurezza

rispetto a ogni altra esigenza, rappresenta un ostacolo

alla piena attuazione dei principi propri delle grande

ideologie succitate e quindi no alle organizzazioni

internazionali che garantiscono il rispetto della sovranità

assoluta degli Stati e sì alla federazione da costituire

tramite Assemblea costituente sul modello della

Convenzione di Filadelfia del 1787 (voto a maggioranza,

non all’unanimità)
Strategia federalista deve sfruttare le contraddizioni del
metodo confederale dei governi
•inefficienza decisionale per voto all’unanimità;
•carattere non democratico delle istituzioni
intergovernative.



Federalismo integrale o personalista

• Concezione che si richiama al pensiero di Pierre-Joseph Proudhon, per la quale l’obiettivo di
fondo della lotta federalista è, più che il superamento della sovranità statale assoluta, la
creazione di un sistema federale integrale, cioè di un modello di società e di Stato in cui i
principi del federalismo siano applicati non solo a tutti i livelli territoriali, ma anche nelle
strutture economiche, sociali, professionali.

• Obiettivo: trasformare la società in senso federalista (è questo obiettivo sembra essere

prioritario per i federalisti integrali rispetto alla costruzione della federazione europea)

• Il federalismo integrale, quindi, è caratterizzato fondamentalmente dalla convinzione che il
sistema federale debba avere come sue componenti basilari non solo le entità di carattere

territoriale (dai comuni alle unioni di Stati), ma anche quelle di natura funzionale-

professionale.
• Il federalismo integrale vuole superare, pertanto, il concetto «giacobino» di democrazia, i

suoi apparati burocratici, opponendogli l’idea che la vera libertà non possa essere
conquistata che all’interno delle comunità giudicate «naturali» (territoriali, appunto, ma
anche economiche, sociali, sindacali e professionali).

• Il federalismo integrale ebbe un peso prevalente nei primi anni di vita dell’Unione europea
dei federalisti (UEF)



Federalismo integrale o personalista

In Francia riconducibili a questa corrente:
• Emmanuel Mounier e la rivista “Esprit”; Armand Dandieu, Robert Aron, Denis de 

Rougemont e la rivista “Ordre nouveau”, pubblicata dal 1933 al 1938; 
• Alexandre Marc, il suo massimo esponente all’interno dell’UEF, di cui fu il primo segretario 

generale
In Italia

• Adriano Olivetti, che pubblica nel 1945 il volume L’ordine politico delle comunità. Egli fonda 
il Movimento Comunità e partecipa alle elezioni amministrative nel Canavese e, nel 1958, 
alle elezioni politiche (viene eletto alla Camera dei deputati). 

• La concezione dell’uomo era quella del «personalismo», che si distingueva tanto
dall’individualismo liberale (giudicato frutto del “giacobinismo” e che conduceva, secondo i
personalisti, a un’atomizzazione della società) quanto dal collettivismo totalitario.

• I federalisti integrali e personalisti parlano di una “crisi di civiltà” e respingono sia lo Stato
liberaldemocratico e capitalista sia i regimi comunisti (marxismo giudicato versione
mostruosa del capitalismo)
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Le risposte dei federalisti:
•Persona, non individuo 
astratto, ma inserito nelle 
sue relazioni sociali, in 
seno alle comunità di 
dimensioni umane di 
carattere territoriale, 
sociale o professionale o 
alla famiglia
•Corporativismo (terza via 
tra capitalismo e 
marxismo), con 
rappresentanza di 
carattere professionale a 
tutti i livelli (dal locale 
all’europeo)
•Sistema politico federale 

e decentralizzato



Modulo Jean Monnet EDCSEU 
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Idee, concetti e storia

Possiamo dividere le «idee alternative» di Europa in:

• Idee teoriche e utopie (caso di studio: Abate di Saint 
Pierre)

• Esperienze storiche (De Gaulle ed Europa delle patrie)

• Movimenti politici attuali marginali (estrema sinistra e 
reazione)

• NB Il Movimento Federalista Europeo e il federalismo è 
escluso in quanto materia di un’altra lezione



Le utopie del ‘500

• Ebbero riflessi sul modello di società europea del ‘700: la città 
del sole di Tommaso Campanella e l’Utopia di Tommaso Moro

• La città del sole è religiosa ma si mischiano religioni (cattolica, 
islam) ma precetti universali unico Dio; addestramento comune 
uomini e donne; chiave è eugenetica selezione da bambini 
rapporto abitanti/risorse e generi; valore in guerra chiave; 
comunanza beni

• Utopia di Moro comunanza di beni e tolleranza religiosa è la 
chiave; a differenza di città del sole è repubblica; isolani 
detestano guerra più di ogni altra cosa e non danno peso a 
valore

• Grozio al contempo giurista critica entrambi: esiste diritto 
naturale (proprietà privata, diritti inalienabili) e diritto delle 
genti di natura positiva – guerra difficilmente giusta, anche 
contro non cristiani, ma valida solo quando tesa a salvare delle 
vite



Idee incompiute: l’Europa del XVIII secolo

• L’ abate di Saint Pierre è critico nei confronti della 
politica nazionalista ed espansionista del re sole e, 
mentre partecipa ai negoziati di Utrecht (1713) 
scrive il suo «Projet pour rendre la paix perpétuelle 
en Europe »

• A differenza di Kant o Voltaire che tratteranno gli 
stessi temi negli anni seguenti, Charles de Saint 
Pierre vuole focalizzare la realpolitik europea non 
« pace da Cina a Quèbec » di Voltaire

• Rousseau lo critica per linguaggio inattuale e 
troppa fiducia in sovrani e quella che oggi 
chiameremmo « normativismo » che non 
considera rapporti di forza 



Il progetto di Saint Pierre 1/2

1) Per la pace europea non serviranno né dottrina della 
parità strategica (alleanze o spesa in armamenti) né 
trattati disattesi a convenienza

2) I re dovrebbero quindi accettare istituzione di un 
tribunale e di un parlamento designato da loro 
rappresentanti posti in una città neutrale e autonoma 

3) Immagina Dieta europea che si riunisce periodicamente 
formata da: 1. Francia; 2. Spagna; 3. Inghilterra; 4. 
Olanda; 5. Portogallo; 6. Svizzera; 7. Firenze e associati; 8. 
Genova e associati; 9. Stato della Chiesa; 10. Venezia; 11. 
Savoia; 12. Lorena; 13. Danimarca; 15. Impero; 
16.Polonia; 17.Svezia; 18.Moscovia. 



Il progetto di Saint Pierre 2/2

• Africa e Asia secondo la situazione politica del momento: 
dove europei influenti creano federazioni principi e 
controllano attraverso Dieta forze coloniali per la pace 
(India) in altri casi promuovono l’integrazione locale

• Esercito europeo (lui usa termine «Unione) potrebbe 
garantire stabilità di tutte le casate d’Europa contro 
usurpazioni

• Saint Pierre a differenza di Kant è mosso non solo da 
morale ma da teoria pre-capitalista: denaro utile per 
investimenti e guerra rallenta sviluppo economico

• Proprio in questi anni si passa da mercantilismo a teoria 
libero commercio e l’abate ne è consapevole 



De Gaulle e l’Europa 
dei popoli

• De Gaulle sviluppa in esilio idea di mutuo soccorso tra 
popoli proprio del XIX secolo ma mai compiutamente 
formulata per cui è una pratica senza teoria

• Stati sovrani e popoli europei troppo diversi per unione 
sovranazionale: serve solidarietà in caso di aggressione 
ma nessuno può fare ingerenze in politica interna

• Concetto nazione ben radicato ed è unione più 
naturale che esista; critica a federalismo che vuole 
cancellare identità mettendo un generico cittadino 
europeo al centro

• De Gaulle diffida di UK che non l’aveva riconosciuto 
capo di stato quindi vuole autonomia continente ma 
non germano centrica



De Gaulle e l’Europa 
dei popoli 2/2

• Fin dal 1959 De Gaulle propone Consiglio Europeo per 
coordinare politica estera Stati e Monnet è d’accordo

• Problema perché Francia propone Segretariato permanente, 
Martino e governo italiano insiste che base è UEO per UK non 
CE, federalisti contrari perché sempre governi al centro

• Secondo la prima stesura del progetto (Fouchet I) l’Unione 
europea sarebbe stata diretta da un Consiglio costituito dai 
capi di Stato e di governo che avrebbe deliberato all’unanimità 
e responsabile nei confronti di un’assemblea composta da 
parlamentari nazionali

• La seconda stesura del piano (Fouchet II) accentua il carattere 
intergovernativo dell’Unione attraverso la previsione di 
assemblee ministeriali e una cooperazione in materia di difesa 
e di politica al di fuori del quadro dell’Alleanza atlantica



L’ Europa delle patrie o 
delle nazioni?

• L’ idea di De Gaulle trovava d’accordo 
paradossalmente il Regno Unito più 
che l’Italia dove la DC, sotto impulso di 
De Gasperi, continua a sostenere 
un’ipotesi federativa di tipo svizzero

• Anche spirito Cristiano di CDU e DC 
non piace a De Gaulle, anche se stima 
filosofo Maritain non vuole creare 
partito cattolico e costituzione 5° 
repubblica laica



Attualità: la sinistra europea

• Il partito comunista in Italia e Francia aprì a 
processo di integrazione europea da anni 
‘70 (euro comunismo: Berlinguer e Georges 
Marchais parlano di «via Europea al 
socialismo»)

• Partiti successori ereditarono questo 
approccio, ossia ok a integrazione UE solo 
se segue politiche anticapitaliste e come 
blocco per la pace e lontano da USA

• Oggi più grande partito europeo è «United 
left» che conta 37 membri ed è 
federazione con Verdi del nord Europa (più 
progressisti)



L’ Europa da sinistra

• No al WTO ed Europa esce da IMF e NATO, 
espelle basi americane e non considera 
nessuna integrazione nel settore della difesa 
e anzi limita le spese degli stati membri

• L’ Europa rivede le sue istituzioni 
privilegiando il parlamento e restringendo il 
Consiglio ad un ruolo simbolico (idea seconda 
camera che richiama federalisti) 

• Europa si pone come opposizione alla 
globalizzazione e rivede gli standard di 
consume per guidare con l’esempio il resto 
del mondo, favorevoli a politica estera 
comune molto identitaria



La Paneuropa oggi

• Il progetto della Paneuropa si fuse con gli sforzi di 
Churchill e portò alla creazione dopo il Congresso dell’ 
Aja del Consiglio d’Europa

• Principale ricreatore e presidente di Paneuropa fu 
Ottone d’Asburgo (1912-2011) mentre oggi i leader 
sono Carlo d’Asburgo e sua sorella Walburgo
d’Asburgo Douglas

• Oggi al PE c’è un gruppo che conta circa 120 deputati 
di diverse nazionalità

• E’ un gruppo di natura conservatore/reazionaria: 
Unione europea dev essere cristiana ma deve dotarsi 
di esercito federale, si deve arrivare a patriottismo 
europeo senza negare differenze nazionali

• E’ particolarmente forte in Austria, Polonia e Ungheria
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• Single Market (equal rules for companies)

• Political Union (common legislation)

• Borderless space (free movement of people and goods)

• Single currency (not for all) 

• Division of competences EU-MS (fore.trade vs fore.policy)

WHAT IS THE 
EUROPEAN 
UNION



• “The term Eurosceptic appeared in the British press 
in the mid-1980s  to qualify the reservations and 
criticisms of the Premier Margaret Thatcher for the 
European integration process. Since then, this 
expression has been as a synonym of direct 
criticism of the European Union. 

• Although Euroscepticism firstly appeared as a 
distinctively British phenomenon, it became 
generalized – in varying degrees – in other 
community members (source - Margaret Thatcher - 
Speech to the College of Europe ("The Bruges 
Speech") 
https://www.youtube.com/watch?v=D_XsSnivgNg 

• (“text”)- CVCE - Address given by Margaret 
Thatcher (Bruges, 20 September 1988) 

EUROSCEPTICISM: DEFINITION 
AND PROBLEMS

about:blank
about:blank
about:blank


Historians of European integration have identified two 
distinct phases, reflecting very different periods of 
opposition to the EU project:

• ideological anti-Europeanism was the result of the 
Cold War opposition between 1950 and 1968 
(communists on the left and nationalists on the right - 
Gaullists in France in favor of a Europe of 
homelands)

• nationalist Euroscepticism contest the reforms that 
took place after the Treaty of Maastricht and its 
developments (European citizenship, the Schengen 
system, single currency etc.) 

• Examples: the birth in Denmark in 1992 of the June Movement, led 
by Jens-Peter Bonde (MEP from 1979 to 2008 and then the 
movement of EUDemocrats - Alliance for a Europe of Democracies 
(EUD) now dissolved; the UKIP (UK Independence Party led by 
Nigel Farage) in 1993 and proponent of Brexit; the Mouvement 
pour la France of Philippe de Villiers, Catholic-conservative in 
1994. 

ANTI-EUROPEANISM AND 
EUROSCEPTICISM: AN HISTORICAL 
APPROACH
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